




Digitized by Google 




Digiiized by Googte 


STORIA GENFRALR 

DELLA CINA 

GRANDI 0 ANNALI CINESI 

TRADOTTI DAL TONG-KIEN-KANG-MOU 

DAL PADRE 

Giuseppe-Anna-Maria de Moyriac 
de Ma ILLA Gefuita Francefe Mijjio* 
nano in Pekin . 

PUBBLICATI DALL’ABATE GROSIER 

E diretti dal Signor le Roux des Hautesraves 
C onfiglier-Lettore del Re trofejjore di Lingua 
Araba nel Collegio Reale di Francia 
Interpetre di Sua Maejlà per le Lingue 
Orientali . 

TRADUZIONE ITALIANA 
DEDICATA A SVA ALTEZZA REALE 

PIETRO LEOPOLDO 

PRINCIPE REALE D’UNGHERIA E DI 
BOEMIA ARCIDUCA D’ AUSTRIA 
GRAN-DUCA DI TOSCANAec.ec.ec. 




TOMO XII. 





IN SIENA MDCCLXXVIIL 


Per Francesco Rossi Stamp. del Pubb, 

a Coir. C Vincenzo Pazzini Carli e Piali, 

" J C e Lui S' e Benedetto Biodi . 

Con Licenzi dt Sup, 


Digitized by Google 







^ jj. mii » ^ 

# ®-0 
v<^ V^> y^» v^» rJ 

Ut 

y^* |C 

‘y^' s^>» v^» 

y£K I r 

'^P' '4?' y^> JL 

^ ^ v^* '^‘■dQ 

lj^ J ( Ì^7yywT^y?ww^wiww^"^^^*7yffl | THWi^iH^w<ww>p>^l l ^ 

STORIA GENERALE 

DELLA CINA 


CONTINUAZIONE 

DELLA SETTIMA DINASTIA 

DETTA 

DEGLI TCIN. 

> 

CANGIO , in Cinefe TClN K^fNG-TI . 

Llorchè l’Imperadore di Tchao , k 
W^rWlfl ad infligazione di quello di ^*^*1* 
f @ A J H Yen, aveva attaccato Lean* stianì 

M ^ il go W; Anio ( b )* fratell ° Tal 

«Su maggiore d’Ovango (c) , cffen- kang . t 
dofi ritirato verfo il Nord, fi 
era dato alla focietà Tu-ouen , dalla quale , at* 
tefa la gran riputazione, ch’ei fi era acquiftata, 
fu aliai ben ricevuto. Colf andar del tempo, 
Teocovio (d) , Capo di quella focietà , effendo 

Al. en- 

(a) T oan-leang . (c) Moujottg-ouang . 

(b) Moujong-han , (d) T-tsou-kouti . 


Digitized by Google 



4 STORTA GENERALE 
, entrato in timore , che il merito d’ Anio-', il 
< l ua ^ e fop erava di gran lunga il fuo , avelie 
potuto finalmente recargli del pregiudizio, pre- 
, Te,n ~. f e j a rifoluzione di farlo privar di vita. Anio, 
an è che ne f u avvertito, per porfi al coperto dal 
pericolo , che lo minacciava così da vicino , non 
credè di trovar miglior efpediente di quello di 
contraffare il pazzo . Quello ffrattagemma gli 
riufeì. Teocovio, riavuto dal luo timore, lo 
lafciò agire a feconda della di lui fantafia, ed 
andar da per tutto • ed egli non mancò di pro- 
fittare della libertà accordatagli per efaminare 
con tutt’ attenzione il paefe degli Yu-ouen , del 
quale formò una carta , coll’idea, che quella 
potelTe effer utile alla fua famiglia , nel di cui 
fieno aveva penderò di reflituirfi . 

Ovango, febbene non lo amaffe a motivo 
di ciò , eh’ era accaduto nel principio del fuo 
regno, conofcendo nondimeno il di lui gran 
valore, ed abilità, foffriva mal volontieri di 
vederlo al fervizio d’ un Principe flraniero. 
Avrebbe egli defiderato , che Anio fi fòlle da 
fe flelfo determinato a tornarfene. Profittando 
adunque deiroccafione d’ un mercante, che an- 
dava a trafficare nei paefi degli Yu-ouen , diede 
a quefio la commilitone d’ efortarlo a ripatria* 
re, e d’ aliìcurarlo, che farebbe fiato ben rice- 
vuto. Anio, già ficuro, che fuo fratello era in 
favorevoli difpofizioni a fuo riguardo, trovò la 
maniera di togliere a Teocovio alcuni dei di 

lui 
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DELLA CINA VII. DINAS. 5 
lui migliori cavalli , dei quali fi fervirono T 
egli , ed i Tuoi figli per rifugiarfi prefio Era L cr . 
cT Ovango . ? 4 2 

Qualche tempo dopo , Anio , richiamandoli 
alla memoria il difegno , che Teocovio ave- 
va avuto, di farlo privar di vita , dille a fuo 
fratello in un abboccamento , eh’ ebbe con elfo : 

„ Gli Yu-ouen fanno continuamente delle feor- 


„ rerie nelle nofire terre , e tengono in una 
„ grand’inquietudine i noflri popoli. Teoco» 
,, vio , loro Capo, è un uomo mancante af* 
„ fatto d’ educazione , e di fpirito , e la fua 
„ Corte non è comporta fe non di perfone 
„ limili a lui , non tro\andofi in ella un fol 
,, uomo d’ abilità , e di merito . Io ho fatto 
„ un lungo foggiorno nel fuo paefe : 1’ ho 
,, feorfo tutto : ne conofco il forte , ed il de» 


„ bole • e porto parlarne con una piena co» 
„ gnizione . Se volete determinarvi a fargli la 
„ guerra , di cento battaglie , che gli daremo , 


„ io vi prometto cento vittorie . Senza par» 
„ lare della gloria, che acquifteretej non fa- 
„ rebbe forfè per voi un inertimabil vantag» 
„ gio poter riunire fotto il voftro dominio 
„ 1’ eftenfione del paefe , eh’ egli poflede ? 
„ E' vero , che il regno di Kao-iciu-li ci è 
„ molto vicino, e che fi può temere, che que» 
„ Ili popoli, profittando della noftra alfenza, 
„ s’ innoltrino nelle noftre rerre ; perciò il mio 
„ configlio farebbe incominciare dallaflicurar» 

A3 „ ne 
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6 STORIA GENERALE 
dell* ” " e ^ con< l u ‘^ a- Tcrminara quella fpedizio- 
in, cr. ” ne , gl* Tu-rnen faranno noftri fudditi, io 
„ ne reflo mallevadore • l’aumento delle no- 
ktng-ù. ” ^ re r ’ cc l* czze » e 1' acerefcimenro della no- 
„ lira potenza fono i minori vantaggi, de’ 
j, quali fo conto . “ 

Ovango l’afcoltò con fua gran foddisfazio- 
ne ; e figurandofi d’ effere già veramente pa- 
drone dì quei due regni , confentì volentieri 
a feguire le vedute di fuo fratello , il quale 
gli diffe allora , che per ben efeguir la pro- 
pofta imprefa , era necelfario incominciare dall’ 
efaminare la fituazione dei paefi , e le firade , 
che conveniva fare . „ Si può ( foggiunfe egli ) 
„ entrare nel regno di Kao-KÌu-li per due 
„ ftrade diverfe, l’una delle quali fi trova al 
», Nord , l’ altra al Sud . Quella del Nord è 
„ larga , e piana : quella del Sud è , per lo 
„ contrario, angufla , difficile, e piena di p§- 
„ ricoli ' noi contuttociò dobbiamo fcegliere 
„ l’ultima. I nemici, ponendo ogni loro fidu- 
„ eia in quelle difficoltà , non penferanno a 
„ guardarla fe non affai debolmente, ed im- 
„ piegheranno le loro migliori truppe per di- 
„ fendere quella del Nord ; ond’ io fon di pa* 
rere , che fe noi condurremo tutte le no- 
„ flre forze per la ftrada del Sud , ci farà co- 
„ fa molto facile fuperargli , e penetrare fin ad 
„ Ouan-tou, loro capitale,' la quale, trovan- 
„ dofi fprovveduta di foldatefca, ci fi arren- 
; derà 
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DELLA CINA VII. DINAS. 7 
„ derà infallibilmente. E' neceffario però non 
„ trafcurare di fpedire un’ armata verfo il 
„ Nord per tenere a bada i nemici. “ 

O vango, uniformandoli , in tutto a quello , Tf< ” 
piano , fece una fcelta di quaranta mila uomini 
delle migliori fue truppe ; e portoli egli (ledo 
alla loro teda , fi incamminò verfo il Sud } 
infieme con Anio , e con Pavio (a) , ai quali 
diede il comando della vanguardia. All’altra 
firada del Nord non vi fpedl fe non foli 
quindicimila uomini fotto gli ordini d’Ova- 
gio (b). Tacio(c), Re di Kao-kiu-li, avendo 
faputo, che il Principe di Yen fi era già po- 
llo in marcia per portarli ad attaccarlo, fece 
immediatamente partire Ovio (d) , fuo fratel- 
lo , colle migliori fue milizie per andare e 
cufiodire le frontiere alla parte del Nord , nel 
medefimo tempo, in cui egli, alla teda delle pila 
deboli, paffava a guardare quelle alla parte del 
Sud . Anio , il quale , feguito da Ovango , lo 
aveva prevenuto , eflendofi portato fubito ad 
attaccare il nemico , fuperò primieramente al- 
cuni paffi , che fi cercò di contraffargli ; cd 
effendo quindi penetrato fin dov’ era Tacio , 
lo affali, lo batti; e fenza perdere un mo- 
mento di tempo, fi prefentò davanti Ouan-tou, 
la quale fi arrefe , fenz’aver fatta la minima 
refiftenza . 

A 4 Ta- 

(c) Kao-tcha» . 

(<JJ K.M0-9U « 


(a) Moujeng-pt . 

(b) Quangyu . 
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* 8' STORIA GENERALE 

~ Tacio fi pofe in falvo, mercè un buon 
DElL cavallo; ma le due Regine, madre, e fpofa 

* del medèfimo, rimafero preda dei vincitori, i 
Tcin- quali, eflendofi trattenuti in quella città ,afpet- 
kang-u. f anc j 0 j che gì; fofTero giunte notizie delle 

operazioni d’ Ovagio , che aveva prefa la ftra- 
da del Nord , feppero , eh’ era flato battuto 
da Ovio. Ovango, fenza confumar il tempo 
in deliberazioni , marciò immediatamente ver- 
fo quella parte ; ma per iflrada gli fu riferito , 
che le truppe d’ Ovio, all’udire la disfatta 
di Tacio, e la refa d’Ouan-tou, furono tal- 
mente coflernate, che fi difliparono da fe me* 
defime. - 

•- Ovango , già refo padrone di tutto il regno 
di Kao-KÌu-li, non fapendo verfo dove Tacio. 
fi folle rifugiato , fece pubblicare , che quello 
poteva ritornare con tutta ficurezza , promet" 
tendo di trattarlo onorevolmente. Frattanto, 
effendo già feorfo un tempo molto confidera- 
bile, fenza ch’ei fofle comparfo, fi era deter* 
minato a lafciare una guarnigione in Ouan-tou , 
ed a ritirarfi . Ma Anio , e Cheovio (a) gli 
pofero fotto gli occhj, che s’ei fi fofle allon- 
tanato , tutto ciò , che aveva già fatto , fareb- 
be diventato affolutamente inutile: perocché 
Tacio , e la maggior parte de’ di lui fudditi , 
i quali fi erano ritirati nelle montagne , tofto 
ch’ei Ti folle allontanato, farebbero immanca- 
. * bil- 

(a) Han-c beoti . . _ 
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DELLA CINA VII. DINAS. p 
bilmente ritornati a difcacciare le poche trup- 
pe, che avelie potuto lafciare in cuftodia di 
Ouan-tou . Soggiunfero ancora , che fe poi per- 
fifteva nella rifoluzitme di volerfene ritornare , 
il loro parere allora farebbe (lato , che fi pren- 
dere il cadavere del padre di Tacio, e fi condu- 
cete via , infieme colle due Regine , madre , e fpo- 
fa di lui , adducendo per ragione , che quel Prin- 
cipe , per riacquiftarle , fi farebbe indubitata- 
mente portato a gettarli nelle di lui braccia ; nel 
qual cafo, rendendogliele, ed in oltre riftabi- 
lendolo nel regno , lo avrebbe impegnato a fo- 
ftenere per fempre i fuoi intereflì . Ovango 
feguì quello configlio ; e condufle feco , oltre 
la famiglia del Re Tacio, più di cinquanta 
mila perfone dclfuno, e dell’altro fello , e di- 
ftrufle interamente la città d’ Ouan-tou , da cui 
tolfe tutte le ricchezze . 

In fatti, Tacio, avendo faputo, ch’egli fi 
era allentato dal fuo paefe, difcefe dalle mon- 
tagne , dov’ era andato a rifugiarfi • ed avendo 
trovata la fua capitale dillrutta, e tolto tutto 
ciò, ch’aveva egli di più caro, giudicò 
non elfervi miglior partito da prendere fe 
non quello di fottoporfi al Principe di Yen, 
lo che efeguì, fpedendo a quello Principe un’ 
ambafciata, la quale, al fuo ritorno, ricon- 
duce feco tutti i prigionieri , ad eccezione 
della di lui madre , che Ovango volle per al r 
lora ritencrfi in olìaggio * ma che , poco tem- 

.P° 


dell’ 

era cr. 

?42 

Tctn- 

kang-tì. 
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DEtL* 
MA CR 
?42 
Tcin- 
kang-ti. 


po dopo , gli rimandò . Ovango , contento d’ effe* 
re venuto a capo di conquiflare il regno di 
Kao-kiu-li , differì ad altro tempo la guerra, 
che fi era già rifoluto di fare ai Tartari Tu* 
ouen . 

Circa la fine di quell’anno, accadde una co- 
fa molto flraordinaria in Ping-ling , città della 
dipendenza Tfi-nan , che apparteneva al Prin- 
cipe di Tchao , fituata felfanta ly all’ Eli di 
Tfi-nan-fou . Una tigre di fallò , la quale era 
al Nord della città , fi trovò , una mattina , 
lontana dal fuo folito pollo , e traiporta- 
ta , in tempo di notte , al Sud-Eli , con 
pii» di mille lupi , o volpi che 1’ avevano fe- 
guita , e fi erano fchierate in fila lungo la 
firada . Non fi trafcurò di rendere di ciò av- 
vertito Vochio (a), come tfuna cofa , che 
doveva riufcirgli di piacere . Quello Principe 
fpiegò il millero di tal avvenimento come un 
avvifo, che gli era dato, di traiportar la fua 
Corte dal Nord-Ouell al Sud-Efl . „ La tigre 
„ di pietra (dille il Principe) non rapprefenta 
,, fe non me medefimo . Quello è certamente 
„ un avvertimento del Tien , il quale mi co- 
» manda d’ andare a conquillare la provincia 
„ del Kiang-nan . Si faccia adunque faper que- 
„ (la mia intenzione a tutti i foldati , e li 
„ dica loro di tenerli pronti per tale fpedi- 
„ zione . Io ho in penliero d’ intraprenderla 

nell’ 


(a) Chè-bou. 


\ 




f 
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DELLA CINA VII. DTNAS. n ' 

„ nell* anno proffimo, per uniformarmi alla 
„ volontà del Tim . (i) “ dell 

Quello Principe diede i fuoi ordini , perchè ***41 ** 
fi faceffero i preparativi necefiarj per la guerra , Tela- 
e volle che d’ ogni cento uomini fette dovef* 
fero prendere le armi , ed arruolarfi fotto le 
fue bandiere . Affegnò ad ogni cinque un car- 
ro per il trafporto dei loro bagagli, due bo- 
vi , quindici mifure di grano , e dieci pezze 
di drappo di feta comune. Le eforbitanti im- 
pofìzioni , che bifognò efigere fopra il popolo 
per poter fupplire a tutte quelle provvifioni, 
l’ oppreffero , e lo riduflero alla difperazione J 
talché fi trovavano le ftrade piene d< fventura- 
ti, che fi erano impiccati agli alberi. Vqchio, 
a cui ne furono fatti dei lamenti , incominciò 
a temere una fedizione univerfale ; onde cangiò 
, penderò , e rivocò gli ordini , che aveva già dati» 
Frattanto Plmperadore Cangio era fucceduto 

• . ; al 

( 1 ) E* cofa facile giudicare, che P i (ledo Principe 
di Tchao averte fatto trafportare occultamente la ti- 
gre, per indurre i fuoi fudditia credere, che la guer- 
ra , eh’ egli meditava contro i popoli della provia* 
eia del Kiang-nan, era comandata dal Tien. Forman- 
do 1* ifteflo giudizio fopra diverfi parti della ftoria Ct- 
nefe , fe ne toglie fàcilmente il maravigliofo . Le pie- 
tre cadute dal Cielo con delle ifcrizioni non hanno 
un’ origine piò mifteriofa . Io devo qui oflervare , 
che nella lingua Cinefe il nome di Cbì-bou fignificg 
tigre di pietra; quella fola circoftanza fvela aflai 
chiaramente lo rtratagemipa , di cui fi fervi quello 
Principe. Iditore . 
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12 STORIA GENERALE 
* al luo fratello , folamente perchè i due Principi, 
dell figli cjj queft’ulrimo , erano tuttavia alla mam- 
*^4^ R ' niella, e perchè , attefe le difficili circollanze 
Tcìn- dei tempi , vi bifognava un Principe , che folle 

kang-ti, f| ato nc j ca f Q jì 

governare da fe medefimo , 
o almeno in età di poter effere prontamente 
iftruito. Ei fi era troppo poco mefcolato ne- 
gli affari per poterne avere una diffidente co- 
gnizione * oltre di ciò , la debolezza della fua 
falute non gli permetteva d’ applicarvi . Si 
limitò adunque nel primo anno del luo regno , 
a conofcere i Tuoi Ufficiali , ed a nominare 
agl’impieghi quelli, che giudicava più capa- 
ci, rifervando i governi di maggior’ impor- 
tanza per non confidargli fe non a perfone , 
le quali lapeva elter fornite d’ un efperimen- 
tato valore , e prudenza . 

Un anno dopo quella fpedizione fatta con- 
tro i popoli Kao-ktu-li , O vango, Principe 
di Yen , ripigliò il fuo progetto di guerra 
contro i Tartari Tu-ouen , malgrado tutte le 
rimoflranze fattegli da Icavio (a) , fuo Primo- 
Minilfro, il quale voleva diffuaderlo, metten- 
dogli fotto gli occhi , che non avrebbe potu- 
to giammai ritrarre un confiderabil vantaggio 
da tal campagna , ancorché gli folte riufcito 
di riportare una compiuta vittoria fopra quei 
popoli. Ovango , collante nella fua prima ri- 
foluzione, fi pofe alla teda delle fue truppe, 

c dia- 

(a) Kao-kiu. ... .. 
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DELLA CINA VII. DINAS. 13 
c diede il comando della vanguardia ad Anio, 7” 
fuo fratello , Capitano di grand ’efperienza , e ER ^ju 
valore . 

, Ovango, nell’ avvicinarfi al paefe di Teo- ■ 
covio , feppe , che quello Principe Tartaro 

aveva polla la fua foldatefca fotto gli ordini 

d’ Icano (a) , Capo d’ una focietà , che abita- 
va al Sud dei fuoi flati , uomo refo già cele- 
bre per il fuo valore. Non mancò adunque 
di palliarne l’avvifo a fuo fratello, perchè que- 
llo penfaffe a ftar in guardia, ed a non el porli 
al pericolo di farfi battere. Anio, il quale 
conofceva quel Capo di focietà meglio affai 
di fuo fratello , gli rifpofe , che Icano fi era 
veramente acquiftata la riputazione d’effere un 
gran Generale: eh’ ei fapeva la Ili ma, che lì 
faceva univerfalmente di lui , e la gran fiducia * 
che avevano in effo i di lui foldati; ma che, 
ciò non ottante, non difperava di vincerlo, e 
di diflipar le di lui truppe , fenz’ anche effer 
obbligato ad infeguirle . In fatti , effendofi innol- 
trato contro Icano, lo battè; ed allora, come 
appunto lo aveva preveduto , tutti gli Uffi- 
ziali , ed i foldati , che componevano la di 
lui armata, lo abbandonarono , e fi difperfero 
interamente. Dopo quella vittoria , Anio afpet- 
tò fuo fratello, e s incamminarono di concer- 
to verfo il luogo, dove Teocovio teneva la 
refidenza della fua Corte . Quello Principe , 

•. - ri- 
fa) €hc-jrì-ka » . . v , 


Digitized by Google 



14 STORIA GENERALE 

, ridotto alla neceflità di darli alla fuga , fi por* 

ex* cr. ^ * n ^oupè » dove di d:fpiacere. In tal 

?4? guifa , Ovango fi refe padrone di tutto quello 

Ta* paefe, che aveva più di mille ly d’ eftenlìone , 
kang-tt. C£ j j 

cui abitanti ci trasferì in Tchang-ly. 
' Il Principe di Yen, fubito dopo il l’uo ri* 

244 torno, feppe, che l’ Imperadore Cangio era 
morto nella nona Luna di quell’anno, vigefimo- 
fecondo dell’età fua , e fecondo del fuo regno . 

Vi fu qualche contrailo per la feelta del di 
lui fucceffore . Ivio (a) , fratello dell’ Impera* 
drice vedova dell’ Imperador precedente , vole- 
va, che fi collocale fui Trono Mavifio (b) , 
Principe d’ Hoei-k.i , effendo qucfto in età di 
governare da fe Hello , lo che era co fa ert^nzia- 
le nelle attuali circollanze. Congo ( cj^foile- 
Beva i dritti del giovine Matano (d) ,' figlio del 
morto Imperadore , dicendo che non -fi*doveva 
privare del Trono, febbene non averte più di 
due anni ; e foggiungendo , che i motivi, peri 
quali era flato preferito Cangio alla morte del 
fratello , non dovevano aver luogo in un tem- 
po, in cui la potenza del Principe di Tchao 
non era tanto formidabile . Dopo alcune con- 
tellazioni , prevalfe finalmente quell’ultimo par- 
tito. Matano fu portato da Congo l’opra il 
Trono, e riconofeiuto per legittimo fucceflo- 
re dell’ impero , fotto il titolo d’ Hiao-tftng * 
. mou+ 

(a) Tu-y . (c) Ho-tchong . 

(b) Ssc-ma-yu. (dj Ssì-ma-tan. 
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DELLA CINA VII. DINAS. 15 
tnou-boang-ti . L’Imperadrice , lua madre, fu nel — — - 
medefimo tempo, dichiarata Reggente, duran- DEU - 
te la di lui minorità . **?44** 

Tcin~ 

MOV IO , in Cinefe TCIN-MOU-TI. *W- 

Congo, a cui l’Imperadrice fi conofeeva 

tanto obbligata , era anche quello , ch’ella con» 34S 
Alitava pili d’ ogni altro , quantunque avelie 
egli collantemente ricufato d’ effere pollo alla 
tefta degli affari . Congo fece altresì molte 
iftanze , ed ottenne, che Mavifio, Principe 
d’Hoei-ki , folfe prepollo così a quella importan- 
te carica, come a quella di GranGeneralc dell 
impero. La Reggente nondimeno continuò a 
voler udire in tutte le occafioni il fentimento 
di Congo . Era egli un perfonaggio pieno 
d’un fincero zelo per il bene dello (Iato, e di- 
ceva la fua opinione con un’intera libertà, 
come ne diede una prova riguardo ad Ivio, 
Governatore di King-tcheou . Ivio , prima di 
morire , aveva pregata l’ lmperadrice a voler 
accordare la foprav vivenza del fuo governo a 
Fondo (a), fuo figlio, tuttavia fanciullo . Mol- 
ti Grandi della Corte erano di parere , che 
gli fi doveffe concedere tal grazia ; e l’ Impe- 
radrice medefima non fe ne dimofirava lenta» 
na . Ma prima di determinare cofa alcuna , 
volle fapere qual’era , fu tal articolo , il lenti- 

men* 

(a) Yu-fotigrt(b ) , 

\ 
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"bell"’" menfo Congo . Qiefto rifpofe con un tuo» 
era cr. 00 <1* voce affai fermo, che in vece di pen- 
? 4 S fare a confidare ad un fanciullo il governo di 
'mou-ti King-tcheou , governo , che trovandofi circon- 
dato dai nemici , doveva effere riguardato co- 
me uno dei polli pili importanti dell’impero, 
non fi farebbe dovuto giammai accordare all’ 
ifteffo di lui padre , febbene quello folle fiato uo- 
mo fornito d’una fufficiente efperienza . Quin- 
di foggiunfe, che non conveniva darlo fe non 
ad uno dei migliori Ufficiali dell’ impero , 
avendoli unicamente riguardo al merito j e che , 
fe foflfe dipenduto da lui , non avrebbe eli tato 
a confidare non folo i dipartimenti di Ktng- 
tcheou , ma anche quelli di Lang-tcheou , e 
delle vicinanze ad Oveno (a).' L’ Imperadricfe 
fegul il di lui configlio . . > r - ■' • r 
1 ' Quello fu l’ ultimo fervido , che il virtuofo 

Congo refe all impero. Ei finì di vivere due 
mefi dopo, nella prima Luna dell’anno 346 j 
è la di lui morte fu una perdita molto confi- 
derabile per lo fiato. Congo era un perlonag- 
gio pieno di merito , d’ un genio vallo , di 
un’ammirabile rettitudine , e foprattutto d’unò 
zelo ardente, ed illuminato fopra tutto ciò, ‘che 
riguardava in qualche maniera gl’ interdir dell! 
Imperiai famiglia . 

» Nella quinta Luna dell’ ifteffo anno, mori 
ancora Sunio (b)-, Governatore , e Principe dì 

Leang- 

(a) Hoatfouen. (b) T zbang~t fiuti . .. ) 
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Leang-tcheou. Veozio (a) , uno dei Generali 
del Principe di Tchao, che comandava fopra 
le frontiere di Leang-tcheou , credette , che la 
morte di Sunio gli prefentaffe un’occafione fa- 
vorevole di tentare qualche imprefa fopra que- 
lla provincia ; onde difiaccò Sovio , (b) uno de* 
fuoi Luogotenenti , con ordine di portarli ad 
attaccarla . Tocango (c) gli oppofe Neghio (d), 
Uffiziale efperimentato , ma di carattere timi- 
do , e naturalmente affai lento . Neghio fi trat- 
tenne per così lungo tempo a fronte dei ne- 
mici, fenz’ avere mai ofato intraprendere cofa 
alcuna , che T anio (e) , il quale era incari- 
cato d’invigilare fopra gli affari riguardanti la 
guerra, ne fece de’ lamenti a Tocango, il quale 
lo richiamò, e gli foliituì Ganio (f) . Quello, 
d’un indole più intraprendente, appena fu alla 
tefla dell’armata, che nel giorno Tegnente, in- 
fultò , e forzò il campo de’neinici , lo pofe in 
rotta , e ne fece un orribil macello; 1’ iflcffo 
Sovio non potè fe non difficilmente falvarfi. 

Covio (g) , che aveva dato il nome A'Han 
al principato di Tching, era morto nell’an- 
no precedente . Chelio (h), fuo figlio , che gli 
era fucceduto nel governo de’fuoi fiati , non ave» 
va ereditate le di lui buone qualità . Quello, 

St. della Cina T. XII. B da 


(a) Ovang-tcbeou . 

(b) Ma-tftou . 

(c) T;han<>-tcbong-bou 

(d) Pti-bcng . 


(e) Tcbang-tan. 

(f) Sìcn-ngai . 

(g) Li-cbeou . 

(h) Li-cbè. 


DELL* 

ERA CR. 

Tcin- 

mut-ti. 
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18 STORTA GENERALE 
»■ 1 ■ da che fe ne vidde padrone , ad altro non pensò 

cIie a 8 oc5erc della fua libertà » ed 3 darfi in 

6 preda alle diffolutezze ; gli affari de’ fuoi flati 

Tcm- gU fembravano ftranieri, ed indegni delle Tue 
mtH **' attenzioni . Non vedeva fe non molto d: rado 
i fuoi Grandi , coi quali non comunicava fe 
non per mezzo degli Ufficiali addetti al fer- 
vìzio della fua perfona, che, attefa la loro 
infaziabile avidità, eie veffazioni che pratica- 
vano , moltiplicarono ben predo il numero 
dei malcontenti, ed irritarono lo fpirito dei 
popoli . 

Ilo (a), Comandante di T$in-cheou non 
mancò di profittare di queft’occafione per Spie- 
gare la bandiera della ribellione . Mile egli in 
piedi un’ armata comporta di molte diecine di 
migliaia A' uomini , e poftofi alla loro tefta , 
s’incamminò a drittura a Tching-tou. Allor- 
ché fi fparfe la notizia di quefta ribellione , 
Chelio , fvegliato da quel letargo, in cui fem- 
brava , che foffe fopito , ufcl dal fuo palazzo , 
è diede gli ordini, che credè neceffarj per 
mettere la città in irtato di poterfi difendere. 
Nel vifitare da fe fteffo i lavori , effondo fa- 
lito fopra i baflioni , e avendo di là feoperto 
Ho, gli fcoccò un dardo con tanta deftrezza, 
che lo rovefeiò morto in terra. Quefto colpo, 
cosi fortunato per lui, pofe fine alla guerra, 
e dirti pò interamente i ribelli . 

Foco 

(a) Li-fi 
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Poco tempo dopo, Chelio fu nelle circo» 
danze di dover (ottenere un’altra guerra con- 
tro f impero , la quale non ebbe per etto un 
fine egualmente felice . Oveno , Governatore 
di King-tchrou , e Comandante-Generale delle 
truppe Imperiali l'opra quelle frontiere, il qua- 
le fi era dato il penfiero di procurarfi buone 
iftruzioni relativamente allo (lato del princi- 
pato d’ Han , credè , che l’occafione fotte op- 
portuna per ridurre nuovamente quello paefe 
fotto l’ubbidienza degli T^in. Nondimeno ^ 
per porli al coperto dai rimproveri, che gli 
fi foflero potuti fare in cafo di qualche Ani- 
dro avvenimento da etto non preveduto, con- 
vocò in un’attemblea la maggior parte dei 
fuoi Uffiziali , e propofe loro apertamente il 
difegno , che aveva formato , di riaqquiftarè 
gli (lati d’Han. Tutti gli >Uffiziali furono 
unanimamente di parere contrario; ma Niea- 
vio (a), Capo del di lui Configlio, fdegnato 
nel vedere, che i medefimi ofavano decidere 
così francamente d’un affare di tanta impo- 
tanza, rapprefentò con una fòrza incredibile, 
che Chelio , Principe d’ Han , era un uomo 
infenfato, il quale colla fua cattiva condotta 
aveva irritato contro di fe i cuori dei popoli ; 
nn prefuntuofo, che credendo di non dover 
temere cofa alcuna , trafeurava qualunque pre- 
cauzione ; e che confeguentcmcnte egli noe 

B » di* 

(a) Yucn-kiaa , 


DELL* 
ERA CR. 

H * 5 
Ter, n- 

mou-ti. 
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10 STORIA GENERALE 
- difperava , col foccorfo di foli dieci , o dodici mi- 

DELL la uomini, e coll’ùfare le opportune diligen- 
' ze per renderli padrone dei palli importanti , 
Tcin- di fottomettere il di lui paefe , il quale farebbe 
mou-ti. fl. af0 j Qro jj’ un vantaggio confiderà bile , a mo- 
tivo cosi delle ricchezze delle quali abbon- 
dava , come della numerofa fua popolazione . 
Quello difcorfo, pronunziato da Nicavio con 
tutta quella fermezza , che dà Tempre l’ efpe- 
fieriza , riunì tutti i fuffragj . Gli Uffiziali , 
thè lì erano da principio dimoftrati contrarj » 
fecero delle premure' ad Oveno , perchè gli 
* avelie impiegati nella propofla fpedizione , del- 
la quale quello Governatore non diede avvifo 
alla Corte fe non nel momento della fua par- 
tenza . 

La Corte fu atterrita nel leggere la di lui 
memoria . Si temeva, eh’ ei poteffe incontrar 
degli oltacoli, e che l’ef.to infelice di quell* 
intraprefa fufcitalfe un qualche affare ferio per 
l’impero. Il folo Natovio (a), che aveva una 
' piena cognizione dell’abilità del Governatore, 
non dimollrò verun timore; ed afficurò , che 
Oveno vi farebbe immancabilmente riufeito . 
,, Io conofco Oveno (loro dille): egli ha ri- 
„ guardata quella fpedizione come uno fcher- 
zo • fe non avelie veduta la cofa ficura , 

” fiate certi , che non l’ avrebbe intraprefa 
” giammai - Qve? 

« 

(a) Lieou-ian. 


-j 
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Oveno non era partito prima dell’ undeci- 

ma Luna dell’anno 34 6; onde non potè giun- DELL 
gere alle frontiere degli flati d’ Han fe non ER ^ R 
nel principio del 347 . I popoli d’ Han , Tcin- 
i quali erano troppo lontani dal penfare, che mou-tu 
Oveno avelie formati de’ difegni contro di 
loro i non fecero il minimo movimento pef 


ppporfi alla di lqi marcia. Quando però fcp- 
pero, ch’era già arrivato in Tfing (i) , pofq- 
ro in fretta tutte le loro truppe in campagna , 
e fi portarono ad alpettarlo in Ho-choui . 
Oveno , il quale non dubitava , eh’ efli do* 
veliero fare tal movimento , prefe un’ altra 
ftrada , e pafsò in Po«g*mou , dove diede il 
comando della retroguardia a Chinigio (a) , con 
ordine di difenderne il paffo ; ed egli , feguito 
dalle migliori fue truppe, andò a drittura a 
Tching-tou . Chivenio (b) volle opporglifi con 
un’ armata radunata in fretta : ma fu battuto 
per ben tre volte, e la terza lo fu in ma- 
niera , che quelli , fra i fuoi foldati , che non 
rimafero trucidati fui campo di battaglia , fi 
diedero alla fuga , ed abbandonarono le ban- 
diere . 

Sicheno (c) , Generale dell’armata d’Han , ef- 
fendo flato refo avvertito da’fuoi efploratori , che 
Oveno aveva prefa una flrada diverfa da quella 
B 3 - d’Ho* 


(a) Tfun-Kbing . (c) T/wkitn • 

(b.) Li-kuen . 

CO Ya-tcheou. 
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d’ Ho-choui , fi pofc in marcia per portarli a 

xra^cr aprire Tching-tou . Incootrò egli le tolda- 
?47 tefche Imperiali accampate in Chè-li-mè , do- 
Tcin- ve j sien-pì , i quali avevano faputo , che 
moti ti. £jjj ven j Q era ft a j 0 già per tre volte disfatto, 

alla villa del campo degl’ Imperiali , furono 
talmente affiditi dal timore, che Sicheno pro- 
vò una grandilfima difficoltà nell’ impedire 
che fi diffipaffero. Chelio , avendo veduti 
nemici cosi vicini alle mura , ed a fronte del- 
la fua armata, radunò tutti i Tolda ti , che fi 
trovavano nella città, fi pofe alla loro teda, 
e gli eonduffe fin aTfo-k,iao. Oveno lo fece 
attaccare dalla fua vanguardia , a cui volle 
comandare egli fteffo ; ma avendo trovata mag- 
gior refiftenza di quella , che fi farebbe afpet- 
tata , ed effendo il fuo cavallo fiato colpito 
da un dardo , per cui gli cadde fotto , le fue 
milizie , atterriti , facevano iftanza , che fi 
fuonaffe la ritirata . Nicavio allora, colla fcia- 
bla alla mano, e alla tefia d’ alcuni fuoi 
fcelti foldati, fi volfe vigorofamente verfo 
dove conobbe, che i nemici eran piò forti, e 
ne fece un orribil macello . Il refio delle fue 
truppe, incoraggito dal di lui efempio, e pro- 
fittando di quello vantaggio, coftrinfe final- 
mente gli altri a darfi alla fuga . Elfi entra- 
rono così difordinatamente nella città , che 
Oveno , il quale gl* incalzava colla fpada alle 
fpalle , effendofi refo padrone della porta per 

cui 


- _.-r4 
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cui eflì entravano , vi appiccò il fuoco . “ 

Gli abitanti, ed i foldati , sbigottiti, depo- 
fero le armi ; e Chelio fi portò a metterfi 347 
nelle mani d’ Oveno, il quale lo fece imme- Tctr, ~ 
diatamente condurre in King-kang . Oveno , 
dopo d’avere riportata una cosi fegnalata vit- 
toria , fi trattenne per lo fpazio d’altri tren- 
ta giorni in Tching-tou , ad oggetto d’ infor- 
marli dello (lato di tutto il paefe , di fornire 
di truppe i luoghi di maggior importanza , e dì 
porre negl’impieghi perfone capaci di ben efer- 
citargli . Si applicò l'opra tutto a diminuire le 
comandate, e le impofizioni eccedenti, che vi 
fi folevano efigerc; e fe ne tornò, colmo delle 
lodi dei popoli , che aveva già vinti , i quelli 
non fi erano mai dimoftrati più contenti d’ai- 
lora . Oveno non giunfe al fuo governo dì 
King-tcheou prima dell’ anno feguente . La 
Corte gli refe giafiizia. La conquida, ch’egli 
aveva fatta , vi produffe una gioja incfpri- 
mibile , e d’ altro non fi parlava fc non del- 
la di lui grand’abilità. Allorché fi deliberò 
per determinare in qual maniera bifognava ri* 
compenfarlo , la pluralità dei voti condifeen- 
deva ad accordargli la qualità di Principe* ma 
nel momento medefimo, in cui fi dava già 
per ultimare l’affare, Nivio (a) vi fi oppofe, 
adducendo alcune ragioni, che ridondavano in 
maggior gloria d’Oveno . „ E' cofa certa ( difs* 

B 4 - «gli 

(a) Siun-jout « 
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' DELL > » e 8 J ‘)» che quello Generale non limiterà alla 
*ra cr. ” Spedizione, di cui fi tratra, tut- 

348 j> to ciò , che abbiamo luogo di fperare dalla 
Tcin : „ di lui abilità ; e verrà tempo , nel quale 
„ dovremo rimunerarlo d’altri fervizj. Se fiq 
„ d’adeffo. Io innalziamo alla dignità di Pùn- 
si cipe , che mai potremo dargli allora ? “ Si 
conobbe, che Nivio aveva ragione* onde, ef- 
fendofi nuovamente porto in deliberazione l’af- 
fare, fi flebili di farlo Generaliflìmo delle pro- 
vincie Occidentali , col titolo di Principe di 
Lin-ho del terz’ ordine. 

Mentre l’impero incominciava a refpirare, 
i Principi di Tchao, a motivo dell’irrego- 
lare loro condotta, correvano alla loro rovi- 
na. Vochio, occupato quali unicamente nei 
Tuoi piaceri , aveva lafciata la cura della mag- 
gior parte degli affari dei fuoi fiati a Sive- 
ro (a), fuo figlio primogenito, ch’egli ave- 
va già dichiarato Principe ereditario, ma par- 
ve in appreflò, che fe ne forte pentito. 

Allorché Vochio disfece Ivalo (b), trovò 
fra le figlie di quello Principe da erto fatte 
prigioniere , una Principefla perfettamente bel- 
la, e vezzofa, ch’ci fposò , e dalla quale ebbe 
un figlio, il quale andò fviluppando mol- 
te ottime qualità , a mifura che fi avanza- 
va negli anni, talmente che Vochio, che ne 
amava teneramente la madre , parve in diverfe 
-0 occa- 

(a) C he-fiuen . (b) Lieotf/ao « 
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occafioni , che dimoftraffe del pentimento *7 

d’aver ufata troppa precipitazione nella fcelta DEU " 
d’ un Principe ereditario . Siveno , che fe ne 
avvidde , n’ ebbe tal difpiacere , che prefe la Tdn- 
rifoluzione d’uccidere Etaceo (a), che tal era mon -tU 
il nome di fuo fratello ; e d’ obbligare fuo pa- 
dre a cedergli il Trono. Fifsò i fuoi fguardi 
fopra Pengio (b), e Chenago (c) , per farfi aiu- 
tare in queft’odiofa cofpirazione ; onde, aven- 
dofegli un giorno fatti chiamare legatamente , 
promife loro , fe aveflero trovata la maniera 
di privar di vita Etaceo, di dividere con elfi 
i fuoi beni , e d’ innalzare l’ uno , e 1’ altro 
alla qualità di Principi . Il progetto di Sive- 
no era d’immergere un pugnale nel feno di 
fuo padre , allorché aveffe veduto Etaceo già 
alTalfinato da quei due fcellerati . Elfi , in fatti , 
uccifero Etaceo nell’ ottava Luna ; ed il pri- 
mo movimento, che fece Vochio , allorché Tep- 
pe quell’ omicidio , fu di portarli a vedere il 
cadavere del giovine Principe. Ma Linongo(d) , 
che noi fi era giammai fcoftato dal di lui 
fianco, vi fi oppofe con grand’ardore, rappre- 
fentandogli , che non era ancora cognito nè 
l’ autore dell’ allafiinamento , nè il motivo , che 
lo aveva indottq a commettere un così dete- 
fiabil misfatto; e che confrguentemente ei non 
doveva efporre la fua perfona. Vochio fu de- 
bito» 

(a) Cbc-tao . (c) Tcb*o-cheng. 

(b) Yang-fti . (d) Li-uong. 
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, Nitore della fua vita a quella prudente riflef- 
DELL fione. 

ERA CR. 

?4 8 roco tempo dopo , fu tutto fcoperto . Vo* 
Tcm- chio , infuriato , fece arredare Siveno , ed i 
«««•r/. <j ue a (f a flj n j } gjj condannò al piò rigorofo di 
tutti i lupplizj , c ne fece ridurre i cadaveri 
in cenere ; efecuzione , a cui volle alfillere egli 
(lelTo fopra un teatro , che aveva fatto innal- 
zare a tal riguardo . Condannò ancora alla 
morte la madre , ed i figli di quello Princi- 
pe . Nell’ Inverno feguente , fece riconofcere 
Ecio (a), altro fuo figlio, per Principe eredi- 
tario . 

Ovango, Principe di Yen, mori nella nona 
Luna di quell* anno medelìmo , poco tempo 
dopo d’Anio, fuo fratello. Prima di morire» 
chiamò Sovino (b) , fuo erede , e gli dille , che 
non farebbe mai venuto a capo di fottomet. 
tere la Cina , fenza l’alfillenza de’Sav) , e delle 
perfone fornite d* efperienza , alle quali lo 
efortava ad accordare la fua confidenza. Gli 
raccomandò di dar la cura delle milizie a Mon- 
gio (c), Uffiziale di fomma efperienza, il quale 
univa con un gran valore una favia , e prudente 
condotta. Lo configliò ancora a fcegliere per 
Primo-Miniflro Voango (d) , uomo dilinterelfa- 
to, retto, e (incero, che aveva acquillati i 
piò gran lumi nella diffidi arte di governare . 

Nel 

(a) Chè-cbt . (c) Moujang'kj* . 

(b) Moujong-tfimì (d) Tang-ou . 
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DELLA CINA VII. DINAS. %7 
Nel principio dell’ anno 34 p , in occafione — ‘ 7 
dell’elezione del nuovo Principe di Tchao, Vo- DEI,L 
chio accordò molte grazie a’ fuoi popoli , e per- E **p CR 
donò ai delinquenti , eccettuandone nondimeno Tcin- 
gli efiliati nelle frontiere , ch’crano flati con- 
dannati a fervir quivi in qualità di foldati . Più 
di dieci mila di quelli ultimi , relegati fopra i 
foli confini dì Leang-tcheou , malcontenti di 
non effere flati comprefi nel generai perdono , ne 
fecero alti lamenti : prefero le armi , fi die- 
dero a Taccheggiare, ed a devaftare le campa- 
gne; e finalmente , fpiegando la bandiera della 
ribellione , fi radunarono in corpo d’ armata , 
ed ebbero la temerità di portarli a porre 1’ af- 
fedio davanti la città d’ Hia-pien , che for- 
zarono , e rovinarono interamente . Effendo# 
dipoi incamminati verfo l’Oriente, fi aumen- 
tarono talmente di numero per iftrada , che 
allorché giunfero in vicinanza di Tchang-ngan 
fi viddero ridotti ad un’ armata compolla di 
più di cento mila uomini . Epacio (a) volle ar- 
renargli ; ma effi lo afpettarono a piè fermo , 
lo batterono , e Io riduflero alla neceffità di 
darfi alla fuga ; quindi , continuando la loro 
marcia , penetrarono fin a Lo-yang . Vochio 
fpedl contro d’efli un efercito di cento mila 
uomini fotto il comando di Linango ; ma que- 
llo Generale fu ancora battuto , ed in una 
maniera più terribile di quella, con cui lo era 

flato 

(a) Chi-pati 
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r ' , flato Epacio . Vochio , atterrito nel vedere 
cr, fante fconfitte, nominò Penicio (a) Coman- 
349 dante d’ una feconda armata , che aveva defti- 
nato d’inviare a reprimere l’audacia dei ri- 
belli ; e gli diede per Luogotenenti-Generali 
Icongio (b) , e Pogono (c) , ch’erano i due pili 
abili Tuoi Capitani . 

Subito che furono fpediti gli ordini, Icongio 
fi pofe in marcia alla tefla d’otto in dieci mila 
uomini , e s’ icamminò a drittura verfo la città 
di Yè, dove giunto, il fuo primo penfiero fu 
quello di portarfi a palazzo, e di domandare 
di poter vedere Vochio, il quale fi trovava 
infermo . Gli Uffiziali , in vece di condurlo 
nel quartiere di quello Principe , lo introduf- 
fcro in una fala , dove gli prefentarono da man- 
giare . Icongio , attonito a tal procedere , loro 
dille con una fpecie di fdegno', che non era 
quivi andato fe non per prendere le iflruzioni 
dall’ Tmperadore , e che perciò voleva vederlo. 
Quella fermezza fece, che folle immediatamente 
introdotto nell’ appartamento , in cui fi tro- 
vava Vochio veramente infermo. Ei lo vidde, 
ne udì le iflruzioni , e lo alficurò della disfat- 
ta dei ribelli . In fatti , fi portò a raggiunge- 
re l’ armata comandata da Penicio ; ed aven- 
dola condotta contro dei medefimi , gl’ incon- 
trò in Yong-yang , gli battè , uccife Tolan- 
‘ f ■ • ' ' go 

•(a) Chè-pìn. (c) Poti'bong . 

(b) Yaoy-tchong i . . 
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go (a), loro Capo, e diflìpò tutti gli altri. f 
Frattanto l’infermità di Vochio, la quale 
fi andava di giorno in giorno Tempre più ag- 349 
gravando, divenne incurabile prima che Icon* 
gio folle giunto da fe medefimo a dar parte a mwn * 
quello Principe della fua vittoria. Vochio eb- 
be 1’ attenzione di dichiarare Penicio Primo» 
Miniftro , e Capo del Configlio , e d’ incari- 
care T achio (b) delle operazioni concernenti la 
Campagna. Il Principe Telonio (c) fu nomi- 
nato Governatore di Koan-yu. L’ lmperadnce, 
madre del Principe ereditario, non fu contenta 
di tali difpofizioni . Quella Principeffa , te- 
mendo , che i Principi Penicio , e Telonio 
teataflero qualche imprefà pregiudiziale ai 
dritti di fuo figlio, finfe nuovi ordini di Ve- 
chio , rei quali fi rivocava ciò, ch’era flato 
fatto in favore de’ due Principi fudderti , e 
fi comandava ai medefimi di ritirarfi nelle lo- 
ro terre. 

Penicio , avendo in quefto tempo faputo 
che Vochio era in pericolo di perder la vita, 
aveva Cubito abbandonata l’ armata per redi- 
tuirfi alla Corte* ma non gli riufeì mai di 
poterlo vedere. Vochio lo richiefe più volte* 
ed ordinò finalmente , che folfe condotto alla 
fua prefenza , perocché voleva , difs’ egli , con» 
fegnargli il figillo dell’ impero . 

Atte- 

(a) Leang-tou . (c) Cbè-tfun . 

(b) Tchè-tfun . ' . ; 
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1 , Attefo quell’ordine pofitivo, fi fpedì a cer- 

cario- maTachio, il quale, di concerto colla 
Principeffa , madre del Principe ereditario , 
Tri*- aveva finto un ordine di Vochio contro que- 
tehmg-ti. (j enera j e f | 0 f ece affafliBare in uno dei 
corrili del palazzo. Poco tempo dopo, Vochio 
mori ; ed Ecio montò immediatamente (opra 
il Trono, e fu riconofciuto da tutti i Gran, 
di , eh’ erano quivi prefenti . 

Tefonio, uniformandoli agli ordini, che gli 
erano Rati dati , li era pollo in viaggio per 
tornarfene al fuo governo, allorché Teppe in 
Ho-noui la morte del Principe Vochio , fuo 
padre . Avendo egli incontrati in Li-tching , 
Generali Icongio , Pogono , e Michenio (a) , che 
ritornavano vittoriolì dai feonfìtti ribelli , que- 
lli gli dilfero, ch’effendo egli il figlio primo- 
genito dell’ Imperadore , fe non era (lato elet- 
to per Principe ereditario , ciò era accaduto a 
motivo dei maneggi dell’ Imperadrice , che 
aveva abufato della bontà di Vochio in 
vore di fuo figlio : „ Soflenuta da T achio ( effi 
„ foggiunfero ) , ella crede di non dover temere 
„ cofa alcuna; ma fe le manca quello Mini- 
„ Uro, chi mai oferà farvi fronte ?“ Tefonio, 
profittando d’un configlio dettato dai migliori 
Generali dello (lato di Tchao, fe ne tornò con 
loro; ed entrò ndla città di Yè, dove tutti 
i Mandarini , alla teda de’ quali vi era l’ iltcf- 

fo 

(a) Chèmwin . 
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Co Tachio , fi affollarono per riceverlo . T odo 
che quello comparve , Telonio lo fece arreda- DEU - 
re, e feguito da una parte degli Ufficiali, e 
dei foldati, fi portò immediatamente a pa- 7 W 
lazzo, in cui, dopo d’aver pianto davanti il 
feretro di fuo padre, diede ordine, che Tachio, 
e tutta la di lui famiglia fodero pubblica- 
mente giudiziati . 

Edendofi quindi impadronito del Trono, c 
difcacciò Ecio, che lo aveva fin all’ora occu- 
pato: lo fece arredare infieme con fua ma- 
dre ; e pochi giorni dopo , gli fece ambidue 
privar di vita. Diede al Generale Michemo, 
che lo aveva configliato a prender tale ruo- 
luzione, il governo di tutti gli adari aeiuoi 
flati . 

Cotingo (a) , Principe di Pei , non potè ri- 
manere tranquillo fpcttatore di queda rivolu- 
zione. Fece delle leve di truppe, e fi pofe in 
marcia contro Telonio , coll’idea, che molti 
altri , fdegnati come lui , per un così terribil 
difordine , fi farebbero podi nel fuo partito; 
ma s’ingannò. Michenio , che fu incaricato di 
fargli fronte , lo battè , e lo fece morire , con 
più di trenta mila uomini , «he fi erano ar- 
ruolati fotto le di lui bandiere , ai quali Te. 

Ionio non volle in alcuna maniera accordar il 
perdono, a fine d’intimorire quelli, che fof- 
Jiero dati tentati d’imitare il loro efempio. 

Mi- 

(a) Cbè’tcbtMg. 
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L "7 Michenio , il quale temerà il valore, ed i 
ta,cnt * Superiori di Pogono, rapprefentò a Te. 
349 fonio, che quello Generale era uomo d’ un 
T c,n ‘ merito diflinto, e che perciò era cofa perico- 
loia ialciargh il governo di Koan-tchong, ef- 
fendovi tutto il luogo di temere , eh’ egli fi 
rendelfe padrone dei dipartimenti di Tfi-tcheou , 
e di Yong-tcheou . Telonio , appoggiato a 
quelli (empiici Colpetti , e fenza far alcuna 
rifleflione Copra conCeguenze , che potevano ri. 
fultarne , depoCe dalla Cua carica Pogono . 
Quello Generale ne fu talmente irritato , che 
ritornato in Fang-teou, fpedì immediatamente 
un corriere alla Corte dell’ Impera dorè Movio , 
per preCentare a quello Principe la Cua foni 1 * 
miflione . 

Oveno, attento nell’oflenrare tutti gli avve« 
nimenti , che potevano intereflare il fuo padro- 
ne , al giungergli la notizia delle turbolenze 
inCorte nel territorio di Tchao; nella fettima 
Luna , fi poCe in campagna , e fi portò ad 
accamparli in Ngan-lou . Di là fece partire le 
fuc truppe verfo Chèou-tchun per tentare Ce 
vi folle qualche fperanza di renderfene padro- 
ne. Chivagio (a). Governatore di quella piaz- 
za per i Principi di Tchao, difperando di 
poter ricevere alcun foccorfo , attefa la poco 
favorevole fituazione , in cui ritrovava!! la 
Corte, fenz’ afpettare d’ effcrc prefitto, lì 

portò 

(a) Quang-kjat . 
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portò immediatamente a fottoporfi , ed a ri- 
mettere la Tua piazza lotto il dominio dell’ Im- 
peradore. Oveno vi fpedl Conivio (a) in qua- 
lità di Governatore . 

Pavochio (b) , il quale nel metter piede fo- 
pra le terre di Tchao , fi era avveduto , che i 
popoli accorrevano a fottometterglifi in partite 
di mille, e di due mila la volta, credendo di 
poterli innoltrare , colle Tue conquide , fin alla 
città di Pong-tching, fece fubito partire Ga- 
vano (c) colle miglioti truppe; ma eflendo 
quello (lato incontrato dal Generale Linongo , 
fu maltrattato in maniera, che Pavochio fi 
vidde ridotto alla neceflità di tornarfene quan- 
to più predo gli fu pofiibile; e Conivio, il 
quale non aveva forze badanti per difenderli 
in una piazza così in cattivo dato, come era 
quella di Chèou-tchun , ricevè l’ordine d’ eva- 
cuarla . Egli però non l’abbandonò fe non dopo 
d’averla rovinata , e d’aver ridotte in cenere le 
fpoglie dei nemici , che non potè trafportare . 

E paci© , Principe di Lo-ping, contrario a 
Tefonio , pofe in piedi un’ armata coll’ idea 
d'attaccare la città di Yè , e di detronizzare 
quedo Principe. Epacio, uomo d’ un carattere 
naturalmente pieno di fuoco , ma fenza ca* 
po, e fenza prudenza, buon loldato , ma pef- 

St. della Cina T. X 1 L - -, C fimo 

(a) Tcbìn-kouè . (c) Quang-kan . 

(b) Tchu-pao . 


dell’ 
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34 STORIA GENERALE • 
fimo Capitano , doveva necelfiariamcnte riti - 
ir» c r . fcir ma ^ e nell 3 Ina intraprefa- e le perfonc 
?4 9 efperimentate nè formavan tal giudizio. Ciò 
moù*) non orante , fiecome il governo dei Principi 
di Tchao era divenuto generalmente odiofo , 
cosi non fi trafcurò di render fubito avvertita 
la Corte dell’ Imperadore di ciò, che accade- 
va . Manivio (a) , Governatore di Leang- 
tcheou , e Comandante-Generale di quello di- 
partimento , fi pofe in campagna con un pic- 
col corpo di truppe. Ufcito egli da Leou-cheou, 
andò ad attaccare l’ armata di Tchao , che fi 
era accampata in vicinanza d’ Hien-kiu (i); 
la forzò , e fi refe padrone di quella piazza . 

I malcontenti del popolo , che abbonivano 
di vivere fiotto l’ubbidienza degli Tcbaa , in- 
coraggiti dai vantaggi confiderabili , che Ma- 
nivio aveva già riportati, fi unirono tumul- 
tuariamente in più luoghi : privarono di vita 
gli Uffiziali , che gli governavano in nome di 
quei Principi * e fi portarono a fottometterfì 
volontariamente a quello Generale. Tefonio, 
allorché gli pervennero tali notizie , fece una 
leva di venti mila uomini j fingendo di voler- 
gli fpedire contro Manivio • ma andò effettiva- 
mente con elfi a Imprendere Epacio , „che gli 
riuficl di battere , e di fare fiuo prigioniero . 
Manivio, il quale certamente non fi affetta- 
va 

(a) Ssè-ma-hiun . ; 

(i) Dugento !y all’Onefldi Tchang-ngan . F dito*. 
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va di dover fare così rapide conquide, non 
aveva condotto fe non un piccol numero di 
truppe* e quella fu la ragione , che lo trat- 
tenne di paflare fin’ oltre, per timore d’ im- 
pegnarli troppo. Avendo adunque devadato il 
paefe, fi ritirò, dopo d’aver forzata la città 
d’ Ouen-tching , e fatto morire il Governatore 
di Nan-yang . 

Tefonio, allorché era falito fopra il Trono 
di Tchao, aveva prometto al Principe Mice- 
nio d’ eleggerlo per fuo fucccffore , e di dichia- 
rarlo Principe ereditario, avendo allora Info- 
gno del di lui foccorfo . Ma quando credette 
d’eflerfi folidamente riabilito , gli mancò di pa- 
rola , ed elette Cinio (a) . Micenio , attefo il 
particolar fuo valore , c talento , fi era acqui- 
eta la dima degli Uffiziali , e dei foldati . 
Le ottime qualità del fuo cuore , fpecialmen- 
te la fua affabilità,, e le fue obbliganti ma- 
niere, contribuirono ancora a procacciargli la 
loro amicizia. L’afcendente , ch’ei aveva prcfo 
fopra i medefimi , lo refe formidabile a Tefo- 
nio , il quale , dando orecchio ai configli fug- 
geritigli da Tuconio (b) , rifolvè di disfarfcnc • 
ed andò , accompagnatq, da Chiceno (c) , a 
proporte il fuo difegno alla Principeffa, fua 
madre , ta quale ricusò codantemente di volervi 
confentire . Quefto paflo falvò la vita a Mi- 
cemo . Chiceno , che non amava Tefonio , 
, C 2 inor- 

(a) Chi-yen . (b) Mong-tchm . (c) Cbì-kienJ 
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inorridito della vile cofpirazione tramata con- 

ira^cr. tro * a v ‘ ta di Micenio., che Rimava molrif- 
?4 9 fimo, lo avverti di guardarfi , e gli palesò 
l’atroce difegno del Principe di Tchao. Mi- 
cenio, profittando di quell’ avvilo , tira al fu© 
partito Linongo ■ e dà ordine a Vojenó (a) , ed 
a Techingio (b) d’aflalire, coi loro foldati, il 
palazzo . Quelli fe ne rendono padroni , e pri- 
vano di vita Tefonio , e Cinio . Micenio lì 
porta allora al palazzo, dove, avendo fatto ve- 
nire Chiceno, lo pone fopra il Trono per ri- 
compenfarlo dell’ importante avvilo* che gli 
aveva dato. Il merito, e le qualità fuperiori di 
Micenio fecero temere a Chiceno, eh egli 
non penfafle un giorno a togliergli l’ impero, 
che gli aveva ceduto. L’ efempio recente di 
Tefonio, il quale aveva perduto ed il Tro • 
no, e la vita, per aver ricufato di feguire il 
configlio di Tuconio , Io determinò a non re. 
Rare efpollo al pericolo di foggiacere ad una 
forte confimile. Nel, giorno medefimo della 
fua inaugurazione, diede egli adunque gli or- 
dini fegreti ad Epacio , Principe di JL'o-ping , 
di portarfi di notte ad arrellare Micenio r 
e Linongo , e di privargli immediatamen- 
te di vita. Epacio ubbidì; ma ficcome do- 
vè farla con uomini intrepidi , ebbe il di- 
fpiacere di veder andar a vuoto il fuo colpo. 
Chiceno era rimafto in una mortai inquietu- 
dine 

(a) Sou-ytn .* (b) Tcheou-ttkìng . 
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dine , per timore che Micenio , fcuoprendo . - — 
eh’ era egli flato l’autore di quell’attentato , fi deli.’ 
determinaffe a vendicarcene ; onde mandò in ER ' 4 o 
quella notte iflefla a far uccidere Epacio nella Tcin- 
propria cafa . Pretefe egli , con queflo fecondo I 

misfatto di togliere ogni fofpetto , che avefTe 
avuta parte nel primo . 

• Fovio(a), c Tichevo (b) , i quali non igno- 
ravano tutta quella trama , fenza lafciarfi in- 
timorire dalla forre dell’infelice Epacio, fi of- 
frirono a Chiceno d’ efeguirc ciò , che non 
era’ riufeito al Principe di Lo-ping , procuran- 
do , che folle ad efli accordata la permiffione 
d’ andarvi con tre mila uomini comandati da 
loro medefimi . Chiceno accertò la loro offer- 
ta; ma Micenio, e Linongo, dopo l’atten- 
tato d’ Epacio , oltre il non fepararfi piu l’uno 
dall’ altro , ufavano anche la precauzione di 
farfi Tempre ac.compagnare dagli uomini più 
valorofi che fi trovavano nelle truppe ; tal- 
mente che , quando furono attaccati , fi difefero 
con tanto coraggio , che Fovio , Tichevo , e 
la maggior parte dei loro foldati rimafero uc- 
cifi. A Micenio, dopo d’aver ricevutala noti- 
zia del nuovo tentativo fatto contro di lui , 
più non rimare alcun dubbio , che Chiceno lo 
voleffe morto ; onde , per vendicarfi , fi portò 
a drittura a palazzo , s’ impadronì della perfo- 
oa di queflo Principe , e lo fece condurre nella 

C 3 f«r- 

(■*) fun-fou-tu . (b) Littii-tcheu . 
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■ — fortezza di Yu-long-Koan , dove ordinò , che 

DELL per nutrimento non gli foffe fomminiftrato fc 
*j A 4 p R ' non rifo, ed acqua. Micenio fece, dopo di ciò, 
Tri»- pubblicare un manifefto, nel quale dichiarava, 
c h’ e gU aveva prefe le armi unicamente per 
diftruggere i perturbatori , del pubblico ripolo, 
e eh’ effendogli già riufeito di punirgli , accor- 
dava un’ intera libertà alle perlone dabbene 
o di vivere tranquillamente fotto il luo go- 
verno , o d’ andare a ftabilirfi dovunque alle 
medefime folle piacciuto. Proibì quindi, che fi 
ehiudeffero le porte della città , e che fi arre- 
ftaffe veruno. Nelle circoftanze, nelle quali fi 
trovavano gli affari , pochi furono i cittadini , 
che azzardarono di ritirarli . La terribil efccu- 
zione, ch’egli fece fare nel paefe di Hou-KÌaj* 
nella Tartaria , diraoftrò , eh’ efii fi erano fa- 
vicmente regolati , appigliandofi a tal partito , 
il lolo, che aveffe potuto falvar loro, e le 
loro famiglie. Micenio , perfuafo, che i popoli 
d’ Hou-kiai non gli erano affezionati , diede 
ordine, che fi faceffe man baffa fopra tutti 
quei Tartari , Lenza diflinzione nè d’ età , 
nè di feffo , nè di condizione; decozione, 
.in cui ne perirono più di dugento mila . Mol- 
ti Cinefi ancora , i quali avevano il nafo più 
groffo , e la barba più' folta di quello, che fo- 
■gliono ordinariamente .averla gli uomini di 
■quella* nazione , furono prefi per Tartari , e 
trucidati con loro, 

Mi-, 
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Miccnio non fi era iìn allora dichiarato pub- ~ 

blicamente Sovrano di Tchao: ei lafciava tut- r D „ E . l> !' 
tavia quello titolo a Chiceno. Il Monarca pn- 
gioniero , ch’ebbe un poco più di libertà in oc- Tcm- 
cafione delle allegrie fatte nel principio dell’an* muU 
no feguente, volle profittarne per far fapere 
fegretamente ad alcuni Principi della fua fami- 
glia l’ infelice flato , in cui fi trovava , e pec 
follecitargli a foccorrerlo ; ma un eunuco , ch’era 
a parte del fegreto , lo tradì , e ne refe avver- 
tito Micenio , il quale fpedì ad uccidere quell’ 
infelice Principe nella fua prigione, e fece 
fare dell’ efatte pei quifizioni per trovare quel- 
li della difeendenza di Vochio, che fece tutti 
giufiiziare , in numero di trent’ ottoj 

Frattanto Micenio, depofitario di tutta 1 au- 
torità Reale , fembrava di non afpirar al 
Trono, che voleva cedere a Linongo. Ma 
quefl’ultimo ricusò collantemente discettarlo , 
dicendo , che febbene Micenio non fotte della 
famiglia di Chelè, eflendone nondimeno fiato 
adottato , il Trono di Tchao gli fi apparte- 
neva per dritto ; e che per quello , che riguar- 
dava lui , ei non poteva accettarlo , fenza paf- 
fare per un ufurpatore . Micenio gli propofe 
di divider fra loro gli fiati di Tchao lotto 
diverfi titoli : di riconofcere l’ impero degli 
T 5 IN, di cui quelli fiati erano una parte 
fmembrata ; e finalmente d’impegnare l’Impc- 
radore a ritornare in Lo-yang , ed a ftabilirj 
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~ j vi la refidenza della lua Corte, come altre 
,. B , lL _ L D volte vi era Hata. 

3^0 I Grandi , 1 quali temevano con ragione 
non 8 oc ^ cre a ^ a Corte dell’ Imperadore 
u degl’ifiefii riguardi , dei quali godevano predo 
dei Principi di Tchao, fi oppofero eoa gran 
forza a tal propofizione , e determinarono final- 
mente Micenio ad accettare il Trono. Nel 
principio adunque della prima Luna interca- 
lare, ei prefe il titolo d’ Imperadore . 

Sovino, figlio, e /ucceffore d’ Ovango nel 
principato di Yen, feppe profittare delle tur- 
bolenze di Tchao, e pofe in piede un fioritiffi- 
mo efercito, che fpedl in quel territorio per 
tre differenti firade. Gli Tchao, forprefi , non 
tennero piè fermo : onde Sovino entrò nella 
città di Ki-tcheou , fenz’ aver incontrata la 
minima refiftenza ; ma fmentendo la magnani- 
mità, di cui fi piccava il fuo predeceffore , 
concepì l’odiofo difegno di far privare di vita 
tutti gli Uffiziali , ed i foldati , eh’ erano fiati' 
fatti Tuoi prigionieri . Pavio , uno dei fuoi 
congiunti , lo diftolfe da quella barbara cru- 
deltà , rapprefentandogli , eh’ ei non aveva in- 
traprefa quella fpedizione contro il paefe di 
Tchao fe non per liberare quei popoli dalla 
fchiavitù , nella quale gemevano fotto il go- 
verno tirannico dei loro Principi ; e che poi 
non doveva con una feverità anche pii 
riprenfibile , tirarli addoifo il lor odio, e 

di. 
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difprezzo , lo che farebbe fervito d’ un ofiacolo , 
invincibile ai di lui progetti , e lo avrebbe IfELL 
efpofto anche al pericolo di perder tutto. So- 
vino , ertendo rientrato in fe fteffo , continuò Trin- 
ai innoltrarfi nelle terre di Tchao, e penetrò 
fin a Fan-yang , la di cui guarnigione ricusò di 
marciare contro l’armata di Yen . Lichinio (a). 
Governatore di quella piazza , fi vidde ridotto 
alla neceflità di doverli fottomettere . Diede egli 
in potere del Principe di Yen otto città, che 
fi trovavano fotto i fuoi ordini , nelle quali 
quell’ ultimo (labili numerofe guarnigioni . 

Micenio dallo (lato più abietto fi era innal- 
zato alle prime grandezze . Traeva egli l’ori- 
gine da una famiglia Tartara fenza nome , e 
talmente povera, che la neceilità lo aveva 
obbligato a divenire fchiavo per poter furti- 
fiere. Pafsò al fervizio de’ Principi di Tchao; 
e ficcome era dotato di molto fpirito , e va- 
lore , cosi efli fi diedero il penlìero d’ avan- 
zarlo. Lo adottarono nella loro ftefla famiglia, 
e lo innalzarono gradatamente alle più fubli- 
mi dignità dello fiato. Cosi, dopo ch’ebbe 
egli efiinta la famiglia dei fuoi protettori , e 
fu falito fopra il Trono , cangiò il nome di 
Tcbao , che quefto principato aveva fin allora 
portato , in quello d’ Ouei . 

Sebbene Linongo averte ricufato il Trono 
di Tchao, Micenio credette d’oflervare in 

que- 

(a) Li-tcbin » • 
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**~ — — quefto Principe una condotta , che non era 
DELL qual doveva edere quella d’ un fuddito fede- 
, j* 0 CI ’' le • e per timore, ch’egli non fi maneggiale per 
Tcìn- toglierlo , lo fece privare di vita . Dopo di ciò * 
Yfieu-ù. manc jò ac j offrire la fua fommilfione all’ ftn- 
peradore, chiedendogli alcune parti te di truppe, 
le quali unite colle fue, gli fodero fervite a 
ridabilire la dinaflia Imperiale degli T9m 
nel fuo primo fplendore . Quedc offerte , feb- 
bene vantaggiofe in apparenza , non furono 
accettate alla Corte • Micenio vi fi era tal- 
mente ifcreditafo , a motivo della fua barbara 
condotta, che non fi ebbe alcun riguardo nè 
alle di lui offerte, nè alla di lui richieda; 
anzi fi tralcurò fin di rifpondergli . 

Frattanto i Governatori delle frontiere dell’ 
impero profittarono d’ un’ occafione così fa- 
vorevole per edendere i confini dei loro go- 
verni . Chivino (a) , Comandante di Liu- 
kiang , s’impadronì d’Ho-fei, piazza di forn- 
irla importanza; e Fofieno (b) , partigiano 
dell’ Imperadore , il quale fi era fottomeffo ad 
Oveno , prefe Tchang-ngan , nel tempo mede- 
limo, in cui Pogano vifitava i paefi di Ssè- 
tcheou . Egli fpedì a dar avvifo all’ Impera- 
dore , ed ad Oveno di quella conquida tanto 
più intereffante quanto che la medefima affi- 
curava agli T91N il dominio dei due didret- 
•ti di Tfin-tchcou, e di Yong-tcheou. 

Nella 

(a) Ymn-tcbin . (b) Ftu-tjìett. 
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Nella prima Luna dell’ anno 351 , fu ofier- “ 
vata un’ecclifle del Sole. tu 

Checio (a) , Principe di Sin-hing , e Go- 351 
vernatore di Siang-Kouè , difperato nel vedere Tc,n \ 
la fua famiglia perfeguitata da Micenio, nulla rnouu ' 
trafeurò per porfi in iftato di vendicarli , e 
prefe il titolo d’Imperadore di Tchao. Ma 
Micenio, il quale da principio aveva dimo- 
firato di deprezzarlo , appena che vidde la pace 
rillabilifa nella città di Yè, s’innoltrò a mano 
armata nelle terre di Siang-houè , dove battè 
pili volte , ed incalzò così vigorofamente le trup- 
pe di Checio , che lo ridulle alla neceflità di 
fpedire a domandar foccorfo a Sovino , Principe 
di Yen, ed ad Icongio (b) . Quell’ultimo, il 
quale , oltre l’ effere avanzato negli anni , li 
trovava anche aggravato dalle infermità, gl’ in- 
viò fuo figlio , a cui dille , prima della di lui 
partenza , che non gli fofle più tornato fotto 
gli occhj fe non gli recava o la tefla di Mice- 
nio, o telìimonianze ficure della di lui morte. 

Sovino , dal canto fuo , gli fpedì un difiacca- 
mento di feelta foldatefca , fotto il comando 
d’Ovanio, (c) Uffiziale di gran merito. Che- 
cio, oltre quelli foccorlì , n’ebbe ancora degli 
altri molto confiderabili condottigli da Che- 
conio (d) , Principe di Ju-yn , il quale fi era 
anch’egli dichiarato nemico di Micenio . 

Al- 

(a) Chè-ti . (c) Yuei-ounn . 

(b) Xng-y-uhongl (d) Cbì-k»en r 
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Allorché Micenio Teppe, che tutte quelle 
DELL truppe marciavano contro di lui , volle ìmpc- 
dire, che C follerò unite infieme : onde fpedl 
"Tetri- un diftaccamento fotto la condotta d’ Omo» 
tnou-n. vo t con ordine di portarfi in Tchang- 1 © 
ad afpettarvi Siganio (b) ; ed un altro, coman- 
dato da Sunevo (c) , in Hang-keou per far fron- 
te a Checonio . Ma quelli due Generali ebbero 
la difgrazia d’elTere battuti , e di vedere le 
loro truppe maltrattate , e coftrette a ritirarli 
al corpo dell’ armata . Contuttocib Micenio 
non fi perdè di coraggio. Sapendo, che il fuo 
efqrcito era molto fuperiore di numero a quel- 
lo de’ confederati , prefe la riioluzione di dar 
loro battaglia , lufingato dalla fperanza di ri- 
portarne facilmente vittoria ; ma la fortuna 
fece fvanire tutte le fue belle fperanze. Nel 
momento medefimo , in cui era per incomin- 
ciare l’attacco , i fuoi foldati viddero venire, 
dalla parte dell’ Oueft , Oviano , alla tefta delle 
foldatefche, che il Principe di Yen fpediva in 
foccorfo di Checio • e da quella del Nord , le 
truppe di Checio medefimo . L’ inafpettato ar- 
rivo di quelle truppe fparfe fra effi un cosi gran 
terrore , che Siganio , e Checonio , i quali gli 
fecero attaccare in quell’ifteflò punto , gli pofer» 
in rotta, fenz’avere incontrata molta re fiftenza . 
Oviano , e Checio , elfendo arrivati in tal 

con- 

(a) Hou-mou. (c) Sun-euci . 

(b) Tao-Jtang . 
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congiuntura , non mancarono di profittare del 1 
difordine , in cui quelli fi trovavano , e di far- 
ne un’ orribil carnificina . Micenio perdette in 
quella occalìone più di centomila uomini, e TV/»- 
quali tutti i migliori Tuoi Uffiziali, ed ebbe m0,, ’ tr^ 
una gran pena a poterli falvare egli fteflo ver- 
fo la città di Yè , feortato da una diecina di 
foldati a cavallo. 

Dopo la battaglia fuddetta, effendo Siga- 
nio ritornato preffo d’Icongio , fuo padre ; que- 
fio Governatore gli domandò la tefta di Mice- 
nio, ovvero un certificato della di 'lui morte/ 

Ma ficcome Siganio non potè prefentargli nè 
1* una, nè l’altro* così il padre, per punirlo, 
lo condannò a foggiacere a cento colpi di ba- 
ftone . 

Dopo che le truppe auliliarie fi furono ri- 
tirate nei loro paefi , la feena cangiò imme- 
diatamente afpetto. Checio , vedendoli già li- 
berato da un formidabile nemico , e padrone 
della campagna , non credette , che Micenio 
folle in illato di poter refiflere alle fue forze , 
dopo la terribile perdita , che quello aveva già 
fofferta . In tal perfualione, inviò Livenio (a), 
uno dei fuoi Generali , incaricandolo di portarli 
a porre l’affedio davanti la città di Yè, nella 
quale Micenio, dopo la fua feonfitta , era andato 
a falvarfi. Quello , avendo trovate delle riflor- 
fe nel fuo valore, e nella fua efperienza, fece 

una 

(a) Lheu-bien. 
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1 una fortita alla teda delle fue truppe , nella 

f.tL\^cK. <l ua ^ e e hbe 1* fortuna di battere così complet- 
ai tamente Livenio, che l’obbligò a ritirarfi . 
Livenio ,fenfibile alla vergogna della fua disfat- 
ta , ed attribuendo tal difgrazia a Checio , fuo 
Sovrano , ritornato che fu predo di lui , lo 
uccife , e fi refe padrone delle truppe , e degli 
flati di quello nuovo Imperadore di Tchao . 
Frattanto i popoli , già fianchi di tante , e così 
frequenti rivoluzioni , e difperati di non ve- 
der giammai la fine delle loro feiagure, fi ri- 
bellarono in molti luoghi degli flati fottopodi a 
Micenio; e diacciarono le di lui truppe, per 
fottometterfi ai Principi di T^in, i quali eb- 
bero la foddisfazione di vedere anche paffare 
fotto il loro dominio tutto ciò , eh’ era ap- 
partenuto al Re di Tchao nei dipartimenti di 
Siu-tcheou , di King-tcheou , di Yen-tcheou , di 
Yu*tcheou, e di Lou-tcheou. Tutti quelli dif- 
ferenti diflretti riceverono la guarnigione degl’ 
Imperadori degli TfiN. , 

Nell’ anno 351 , nel primo giorno della 
prima Luna , vi fu veduta un’ecclifle del Sole . 

Fofieno,il quale, dopo di efferfi fottomeflò 
alj’ autorità dell’ Imperadore , aveva fatta la 
conquida della città di Tchang-ngan , fi afpet- 
tava d’ ottenere una ricompenfa proporzionata 
agl’ importanti fervizj da effo predati , e d’ef- 
fiere dichiarato Principe di Tfin . Ma avendo la 
Corte fatta una diverfa difpofizione , egli li 

arrp* 
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arrogò da fe fteffo quello titolo, agì da So- 
vrano, e fopraccaricò d’ impofizioni i nuovi 
fuoi fudditi . Quelli fi appigliarono al partito 
di ricorrere a Pogono , il quale afcoltò i loro 
lamenti, e profittò di tal’occafione per di- 
ftruggere Fofieno già da effo poco ben ve- 
duto . 

Pagonio , per attaccare vantaggiofamente 
quello luddifo ambiziofo, mandò a pregare 
Manivio, Comandante di Leang-tcheou , a por* 
tarli a raggiungerlo colle fue truppe . Mani- 
vio gli eondufle trenta mila uomini fra caval- 
leria , ed infanteria. Fofieno aveva fatti gli 
opportuni preparativi per ben ricevergli. Ei 
non afpirava fe non a quello momento per 
bene ftabilire il fuo nuovo dominio colla 
vittoria d’ una battaglia . In fatti marciò co» 
raggiofamente contro di loro, e gli battè. Infu- 
perbito della fua vittoria , e figurandofi già 
padrone della pili gran parte della Cina, ebbe 
il coraggio d’ ufurpare il titolo d’ Imperadore , 
e di prendere tutti gli attributi diftintivi di 
quella dignità . 

Micenio , effendofi alquanto rimeflo dall* 
enorme perdita , che aveva lofferta , fece una 
nuova leva di truppe nel paefe di Siang-kouèj 
ed avendo pollo in piedi una numerofa armata , 
lotto preteflo di voler vendicare la morte di 
Checio, diede battaglia a Livenio, lo disfe- 
ce r -'te l’uccife. Dopo di ciò, fi refe padrone 

. ... di 


dell’ 

era cr. 

**2 
T dri- 
tti ou-ù . 
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■ , di tutto il paefe . Ma Covigio (a) , effendofi ap» 

E *^ l ^ R portato ad afpettarlo al di lui ritorno da Stang- 
ai kouè, lo attaccò, lo battè, c Tobbligò a pren- 
Tan \ der la fuga . Aveva egli in penfiero di rifugiarli 
verfo Tchang-ngan; ma vedendoli infeguito da 
Covigio, fì fermò a Lien-tai e fi trincerò in 
un porto vantaggiofo . 

Covigio fece affa lire il di lui campo per 
ben dieci volte, ma non potè mai venire a 
capo di forzarlo . L’intrepidezza, con cui Mi- 
cenio vi fi difefe , fcoraggì talmente e gli 
Ufficiali , ed i foldati di Yen , che tutti 
ne mormoravano apertamente • e già patlava* 
no d’ abbandonare quell’ intraprefa . Covigio 
conobbe , eh’ era in neceffità d’ ufare qual- 
che ftrattagemma. Fece egli rifleflione , che 
l’armata nemica era, riguardo all’infanteria, 
affai piò forte delta fua; e che confeguente- 
mente , finattanto che forte rimafta dietro i 
proprj trinceramenti , ei ne avrebbe avuta Tem- 
pre la peggio : mentre , per lo contrario , fe forte 
venuto a capo di tirarla all’aperta campagna, 
effendo pii» forte di cavalleria , Micenio , mal- 
grado tutto il fuo valore , farebbe flato infal- 
libilmente coftretto a cedergli la vittoria. Fe- 
ce adunque decampare il fuo efercito , e non 
lafciò fe non cinque mila feelti cavallegieri 
prefi dai Tartari Sten- pi • affinchè averterò mo- 
lertati i nemici nella loro marcia, nel tempo 

. in 


(a) Móujong-ko . 
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in cui egli fi portava in una pianura per la — 
quale i medefimi dovevano neceffariamentc 
palTare. Il fuo difegno ebbe un efito del tutto 
fcl ice. Micenio, non vedendo predo del fuo Tc ' n ', 
campo più di cinque mila cavalieggieri Sten- 
pi , non ne fece alcun contò * ed elfendo ufcito 
in buon ordine dalle fue linee, fpedì un di- 
ftaccamento della fua cavalleria per battere 
il piccolo corpo di Tartari. Quelli , i quali 
non combattono fe non di rado a piè fermo, 
dopo una leggiera fcaramuccia , fi diedero a 
fuggire, fecondo il loro collume , per quindi 
riunirli , e ritornare , un momento dopo , all’af- 
falto. Nel tempio, in cui Micenio faceva sfilare 
la fua infanteria, e la incamminava verfo la 
fua capitale, i Sien-pi , dopo d’efferfi riuniti 
con una facilità, ed una agilità forprendente , 
fi portarono a fare una terribile fcarica di 
dardi fopra l’ infanteria fuddetta , e tornaro- 
no fubito a ritirarli. Micenio, per cuopri- 
re la fua infanteria, fu obbligato a colloca- 
re i fuoi cavalieggieri alle ali , lo che non 
impedì , che i Sien-pi la moleftaflero continua- 
mente , e ne ritardaffero la marcia . Covigio 
ebbe tutto il tempo di poter giungere alla pia- 
nura. Micenio elfendovi anch’egli arrivato, 
rimallo forprefo di trovarvi Covigio , conobbe , 
che allora più non poteva difpenlarfi di veni- 
re ad un azione generale . Si battè da eroe , 
effendofi più volte veduto nell’ ardi» e della 
St. dell* Cnta T. XII. D . pugna 
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~ pugna circondato di nemici, ch’ei feppe Lem 
*ra cr P re a ^ ontanare con un’intrepidezza così gran 
jtz de, che quelli ideili, che lo attaccavano , no 
Tc ">- potevano abbadanza ammirare. Ciò non oli ari 
tc , dopo un lungo , ed odinato combattimeli 
to, vedendo le fue truppe già cedere da tutt 
-i lati , c perdendo ogni fperanza , non folo d 
vincere, ma anche di poter laivare una parti 
della Tua armata, li diede alla fuga . Ma eden 
dogli caduto fotto il cavallo e per la troppi 
franchezza , e per il gran numero delle feriti 
da efTo ricevute; una truppa di foldati a ca 
vallo, che lo aveva riconolciuto , ed infeguitc 
per lo fpazio d’ alcuni ly , lo raggiunle, le 
arredò , e lo condufle in Long-tching , dovi 
fu fatto morire . 

Covigio dirtaccò Mopingo (a) con ordine 
d’andare a renderli padrone della città di Yè; 
ma quedo, avendovi trovati Nifango (b), ei 
Etichio (c) , eredi di Micenio, in difpofizione 
di difenderli , fi contentò di tenergli bloccati. 
Non avendo nondimeno Micenio preveduto, 
che quella città dovefle edere così predo attedia- 
ta , non vi aveva lafciate fe non poche munizio- 
ni ; talmente che non pafsò lungo tempo , fenzs 
xhe vi fi provaffero gli effetti terribili delli 
caredia. Gli abitanti furono ridotti a tal* ettre- 
mità, che fi cibavano pubblicamente di carrn 


c. (a) Moujong-ping , 
'(bjf ffiang-bn . 


(c.) 'Cbè-tobì . 


urna- 
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umani . Nilango ebbe orrore dello flato de- ' 

p.'orabile , a cui fi era erta ridotta ; on- DELL 
r J Era ci 

de nel tempo , in cui Mopingo fi preparava 

a dar un afLlto generale , ed aveva fatte già T «*»- 

appoggiare le fcale alle mura , ei gli aprì le mou ' tu 

pore. Mopingo fi prefe tutto il penfiero di 

rifiabilirvi 1’ abbondanza, e la tranquillità" e 

vi rimafe in qualità di Governatore. 

La pie fa della città di Yè determinò gli 
U laziali dei Principi d’0<«’, ed i Governatori 
delle altre città ad abbandonare il loro par- 
tito, ed ad abbracciale gl’ intere® di Sovino, 
Principe di Yen. Gli U.fiziali della Corte di 
Yen, infuperbiti della gloria delle loro armi, 
follecitarono il loro Principe a prendere un 
titolo corrilpondente alla fua potenza' ed egli 
prefe quello d’ Imperadore . Nel medefimo 
tempo, in cui erano tutti occupati nei pre- 
parativi di quella magnifica cerimonia, giun- 
fe a quella Corte un Inviato dell’ Imperadore, 
il quale fece conofcere la forprefa , che in elfo 
deflava un parto così ardito. Sovino, che lo 
feppe, lo incaricò di dire al fuo padrone, 
eh’ egli fi era determinato a prendere il titolo 
d’ Imperadore , perchè credeva d’ eflere in illa- 
to di poterne meglio d’ogni altro foftener lo 
fplendore . • ^ • 

Queft’ Inviato , ritornato che fu preflo di ^ 
Movio , fuo padrone, gli annunziò il nuovo 
titolo, che il Principe di Yen fi era arrogato. 

D 2 Ma 
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— / Ma la Corte di T$in, la quale conofceva di 

ir rèii. non e ^ ere ’ n *^ ato ^ poter intraprendere la 

guerra , fi appigliò al partito di difiimulare . Al- 

Tww *. la parte del Nord-Oueft , il Principe diTfin(i) 
mou-ti. r 

fi era già refo potente, e di giorno in giorno 
lo diveniva Tempre più; a quella del Nord-Eft 
SI Principe di Yen lo era anche più di quello 
di Tfin . A fine di difenderli contro ambedue 
quelle potenze , qualora le medefime li folle- 
rò determinate a far la guerra all impero, la 
Corte di T?in prefe Tcfpediente di dichia- 
rare Tocango Governatore-Generale , ed alfo- 
luto di Lcang-tcheou , per incoraggirlo fpe- 
cialmente a far fronte a Fofieno , a cui era già 
riufeito d’ impadronirli della città di Tchang- 
kouè . Ma Tocango non potè lungamente go- 
dere di quello favore : perocché non fu cosi 
predo nominato ad una così onorevole carica , 
che finì di vivere . Egli non aveva fe non un 
figlio legittimo , in età di foli dieci anni , 
che idituì fuo erede , e fuo fuccelfore nel go- 
verno . Tafio (a) , fuo primogenito , elfendo 
nato da una concubina, non aveva alcun drit- 
to alla di lui fuccelftone . Quedo era un Prin- 
cipe 

(a) Tcbang-tfo . 

(1) Bifogna diflinguere quelli Tfin da quelli, dei 
quali fi dà qui lafloria. Si può vedere la Tavola Cro- 
nologica polla alla teda del VII Tomo. Il nome 
degli Tfin del Nord-Ouelt fi fcrive in Cinefe come 
quello della Dinallia degli Tsin , di cui fu fondatore 
rimperadore Chi-hoang-ti. Editore. 
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cipc pieno di valore, e dotato d’ una forza - 
ftraordinaria , ma poffedeva l'opra ogn’ altra cofa D ^ L ^ r 
l’arte di conciliarfi gli animi di coloro, ches 
voleva indurre ad abbracciare i fuoi intereffi ; Ttìn- 
arte , di cui li determinò a far ufo per for- 
mar li un partito contro di fuo fratello. Con- 
tuttociò non potè mai venire a capo di gua- 
dagnarfi il cuore d’Enagio(a), a cui partico- 
larmente Tocango aveva raccomandati gl in- 
terefli d’Olingo (b) , fuo legittimo figlio . 

Poco tempo dopo che quello figlio legitti- 
mo fu riconofciuto in qualità di Governatore 
di Leang-tcheou , Conago (c) , partigiano del 
figlio della concubina , dille pubblicamente , eh’ 
era cofa pcricolofi aver per' fuo padrone un 
fanciullo, fpecialmente in tempo di turbolen- 
ze- e che Tafio meritava lènza alcun dubbio 
d’eflère preferito, attefo che fi trovava già 
in iflato di poter comandare. Un numero con. 
fiderabile d’ Uffiziali , guadagnati dai mancggj 
di Tafio, foftennero con tal calore il di lui' 
fentimento , che fi tolfe ad dingo la carica 
di Governatore, e fi diede al di lui fratello.' 

Quell’ ultimo , fubito che fe ne vidde in pof r 
feffo, fece ufo del potere, ch’effa gli dava per 
privar di vita ed Ichepia, (d), madre d’Olin- 
go, ed il fedele Enagio. . . 

Tafio, giudicando, che la Corte potette 

• - D 3 d !\l 

(a) Siel-ngai . (c) Tcbao-tchang . 

(b) Tcb.ing-yai-ling . (d) peyybi . > 
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~DfLL* c ^ a PP rovare I 3 ^ ua condotta , e e.>nfeguente* 
ira cr. mente privarlo dell’impiego, che flava occu- 
?W pando* per porti al coperto da tal pericolo, 
• credè, che il più efficace efpediente foffe quel- 
lo di fcuotere il giogo , e di rinunziare all’ub- 
bidienza da effo dovuta all’ Imperadore . Nel 
“ primo giorno dell’anno 354, prefe adunque 
iS4 il titolo di Principe di Leang, ed offri un 
fagrifizio al Tien ; prerogativa , che non 
apparteneva fe non alla dignità Imperiale , di 
cui egli ufurpò tutti i dipintivi . 

Machio (a) , fuo Primo-Miniflro , volle 
fargli delle rimoftranze relativamente alla te- 
merità del paffo , eh’ ci fi era propofìo di fa- 
te , ed alla di lui ambizione. Tafio lo privò 
di tutti i fuoi impieghi, e lo riduffe al rango 
del popolo. Tingi© (b), fuddito fedele degli 
T£iN,“ed Uffiziale di gran merito, fi credè 
anche in dovere di far i fuoi tentativi per 
ricondurlo alla ragione ,• col mettergli fotto 
gli' occhj le difgrazie , alle quali efponeva fe 
fieffo , ed i fuoi fudditi : perocché non effen- 
do egli padrone fe non d’ un’ affai debole por- 
zione di terreno , gli farebbe riufeita cofa 
troppo difficile il foftenere gli sforzi dei nu- 
merofi nemici, dai quali fi trovava circonda- 
to . Tafio lo fece morire. 

Ovenò da principio parve , che difprezzàffe 
k di lui ardita rifoluzione. Per dargli tempo 

dì 

(a) M«-kì . ' • (b )Ting-kj. 
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di rientrare 'in le rteffo , e per fargli conofcere, / 
che qualora non fi folle determinato a cangiar DFLL 
condotta, egli avrebbe potuto facilmente ob- 
bli garvelo per mezzo delle armi , (limò bene Tc in- 
di dichiarar la guerra al Principe di Tfin, le mou ‘ ,u 
di cui forze erano di gran lunga fuperiori a 
quelle di Tafio. 

• Oveno partì per terra da Kiang-ling, alla 
tetta di quaranta-mila cavalli , e fece tragitta- 
re in barca la fua infantala per il fiume Kiun- 
heou da Siang-yang fin a Nan-hiang , dove 
andò a raggiungerla . Si refe egli padrone della 
fortezza d’ Ou-koan , d’onde penetrò nelle ter- 
re di Tfin. Avendo allora divifa la fua ar- 
mata in più corpi, uno de’fuoi Generali, dopo 
d’aver prefa Chang-lou, e fatto prigioniero Vo- 
chlngo (a) , che n’ era Governatore , fottomile 
anche la fortezza di Tfing-ni . 

. Fofieno , entrato in un lommo timore , fpc- 
dì Ticango (b) , luo figlio , con uq efercito 
comporto di cinquanta mila uomini, per por» 
tarfi ad arredare i progrefli dell’ armi d’ Ove» 
do; ma quello, avendolo incontrato in Lan» 
tien , lo attaccò , lo battè , e lo infeguì fin a 
Pa-chang. Fofieno, che fi era accampato al 
Sud delle mura della città fuddetta , opprefifo 
da quella nuova perdita , fi ritirò , con foli fei 
mila uomini , nella piccola città di Tchang- 
ngan , avendone inviati trenta mila ^ che gli 

D 4 era» 

(a) Kuo-king . (b) FiU-tebang. ^ , 
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r ~ erano rimalli a rinforzare 1 ' eiercito di Ti- 

■R A ^ Can 8° * 

* Il Generale Oveno, riguardando come im- 
Tdn- prefa troppo pericolofa voler forzare Ticango 
nel campo, in cui quello fi era fortificato , 
volfe tutta la fua attenzione a guadagnarli 
l’amicizia dei popoli, i quali andavano a re- 
cargli ogni forte di provvifione. Elfi velava- 
no alla fua prefenza lagrime di gioja , e li 
gloriavano della buona forte , di cui godevano , 
di veder ancora ondeggiare nel loro paefe le 
bandiere dell’ Imperadore di T91N , loro pa- 
drone . Ciò non ottante , allorché quello Ge- 
nerale credeva di non dover temere cofa al- 
cuna dalla parte dei nemici, Ticango, aven- 
do riprefo coraggio, mercè il rinforzo, che 
gli era fopraggiunto , andò improvvifamente 
ad attaccarlo, gli uccife due mila uomini, e 
lo infeguì fin alla fortezza di Tong-koan . 
Ticango , in quello combattimento , colpi- 
to da un dardo , ricevè una ferita , di cui 
egli da principio non fece alcun conto , 
ma che qualche tempo dopo , lo condulfe al 
fepolcro . Foficno fu tanto piò fenfibile alla 
di lui morte, quanto che, due meli prima, 
aveva fofferto il difpiacere di perdere Igonio f 
altro fuo figlio, a cui aveva rimetta tutta la 
cura del governo dei fuoi fiati , e data un’ au- 
torità eguale alla fua . Vichieno (a) , figlio 

d’Igo- 

(a) Ftu-kitn, - 
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d’ Igonio , divenuto , mercè il fuo fpirito , e —7 
le belle cognizioni , che aveva acquiate , uno 
dei più abili perfonaggj del fuo tempo , era m 
Acceduto nei di lui impieghi. Fofieno, abban- Tàm* 
donatofi al fuo dolore , fu forprefo da un’ in- mo *’ u > 
fermiti , della quale morì , dopo d’aver dichia- 
rato erede Fochingio (a) , fuo fecondo figlio . 

Oveno , dopo d’ aver perduta la battaglia 
di Pa-chang , perdè con effa anche la fperanza 
di poter umiliare Tafio, obbligandolo a refti- 
tuire ad dingo il governo , che gli aveva 
ingiuftamente tolto. Ma qucft’ufurpatore coo- 
però da fe fteffo alla fua propria rovina con 
una troppo riprenfibil condotta . Iromerfo con- 
tinuamente nella difiblutezza , fi alienava i cuori 
dei fuoi fudditi, ai quali di giorno in giorno 
diveniva fempre più infoffribile . 

Toganio (b) , che poffedeva molti governi 
confiderabili , ed aveva nel medeGmo tempo 
il comando delle truppe d’ Ho-tcheou , gli 
diede dell’ombra. Ei non potè, fenza fentir 
gelofia , veder crefcere una potenza , che que- 
llo Governatore non doveva fe non alla fupe- 
riorità dei proprj talenti , ed alla faviezza 
della fua condotta . Tallo 1 ’ obbligò a permu- 
tare con Fovio (c) , il quale altro non polle- 
deva che un aliai mediocre governo . Toga- 
nio , fenza fpiegarfi , fi pofe in viaggio per 

por- 

(a) Fou-cbìng . (c) Sou-feeu , 

(b) Tcbang-koan , 
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* } portarvi!! ; e nel giungervi privò di vita Fo-i 

jiuTc». v '° * Dopo di c iò , efTendofi refo padrone delle di 
}54 lui truppe, ed avendole unite colle proprie , fece 
pubblicare un imnifelto * in cui dichiarava, 
* eh’ ei prendeva le armi per punire 1’ ufurpa* 
tore Tafio, e per far rientrare O.ingo in tut- 
ti i fuor dritti . : : c.i'. .. 


• Tafio* attonito a quello inafpettato- colpo , 
fece morire Oiiago, fperando di togliere , col- 
la di lui morte., ogni preteso ai malconten- 
ti: dopo di che, l'pedì Conago contro Toga- 
nio * ma Conago fu battuto , ed uccifo neL 
Combattimento i Allorché pervenne quella no- 
tizia alla Corte di Tafio , vi cagionò un’ agi- 
tazione inefprimibile . Gli Ufliziali , ed il po- 
polo , già malcontenti di lui , fi ribellarono , 
e corfero celle armi in . mano a palazzo , 
dove effendofi refi padroni della perfona di 
quello Principe, lo uccifero nel. tumulto; e 
dopo d’ averne fatto in pezzi il cadavere , ed 
efpofla la teda fopra una colonna, riconobbe- 
ro per loro padrone legittimo Vefingio (a), 
fratello d’ dingo , in età di fette anni. To- 
ganio ,■ giunto in quello frattempo, approvò 
la loro elezione , e fi dióhiarò Reggente dello 
(lato, frattanto che il nuovo Principe folle 
giunto all’età di poter governare da le Hello. 
. Ovcno , recandofi a vergogna 1’ efito infe- 
lice della fpedizione da effe fatta contro il 
, i Pria- 

V é .... * 

(a) T cbang-hmn-tfmg . , • 
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Principe di Tfin , aveva in penfiero d’ attac- 
carlo dalla parte di Lou yang . La Corte Im- 
periale, a cui egli ne fcriffe, flimò che gl’inte. 
retti dell’ Imperadrice efigevano , che piuttollo fi 
f pedi fiero delle forze contro Siganio, il quale fi 
era di nuovo ribellato, che in Lou-yang, di 
cui Techingio , antico Uffiziale dei Principi 
di Tchao , fi era già pollo in poffeffo . Siga- 
nio , il quale dopo la fua ribellione , voleva 
ingrandire la propria fortuna , pensò a togliergli 
quella città, e l’attediò per il tratto d’un me- 
fe ; ma non ottante la vivacità de’fuoi attac- 
chi, Techingio la difefe con tal’ intrepidez- 
za, che quello fu collretto a levarne l’attedio. 

Oveno , a ' cui era fiata data la commi filo- 
ne di fargli la guerra, divife la fua armata in 
tre corpi , l’uno de’ quali , comandato da Ovio, 
s’impadronì di Lou-yang , fenz’ avér incontra- 
ta veruna difficoltà, avendogliene Techingio 
aperte le porte . Un altro , fiotto gli ordini 
d’Itacio (a), andò ad accamparli iti Ho-chang j 
mentre il terzo fi pofe in marcia per portarli 
a cercare Siganio. Allorché fu giunto in un 
luogo una giornata, e mezza lontano, Siga- 
nio appollò in un’ imbofcata le migliori trup. 
pe della fua armata : quindi continuando ad 
ufare degli ttrattagemmi , fpedì uno de’ fuoi 
Uffiziali ad Oveno, dandogli la commiflione 
, di dirgli, che poiché, era andato per ordine 
\ dell’ 

*(a) T ai-chi. 
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6o STORIA GENERALE 
deirimperadore ad obbligarlo a ritirarli , egli vi 
avrebbe confentito volontieri : ma che avrebbe 
defiderato, prima d’evacuare il paefe, di poter- 
gli confettare la (lima , che faceva della di lui 
perfona; e che perciò lo invitava ittantemen- 
te a portarli ad accettare una cena , che gli 
aveva fatta preparare. Oveno gli rifpofe, eh’ 
era (blamente andato a rittabilire i fepolcri 
della famiglia Imperiale , che la disgrazia dei 
tempi aveva rovinati; e che riguardo al di 
più, avendo Siganio qualche cofa da dirgli, 
poteva portarli egli (tetto a parlargli. Siga- 
nio , vedendo , che doveva farla con un 
uomo fornito d’ una grand’ efperienza , con 
cui tutti gli ftrattagemmi farebbero riufei- 
ti inutili , li difpofe alla battaglia , che co- 
nobbe di non poter evitare . In fatti , allo 
(puntare del giorno feguente, Oveno fece da- 
re principio all’ attacco . Siganio fi difefp 
con un ettremo valore (in dopo il mezzo dì; 
ma allora le fue truppe incominciarono a 
cedere, c prefero finalmente la fuga. Ove- 
no, fenza dar alle medefime un momento di 
refpiro , ne uccife un numero molto confidc- 
rabile; ed incalzò le altre con tanto vigore, 
:che Siganio , per evitare di cadere nelle mani 
.del nemico , fu ridotto alla necettità di falvarll 
nei luoghi più rirnoti della montagna Pe-chan . 
:Oveno ve lo fece infeguire; ma avendo Si- 
ganio faputo guadaguarfi gli animi degli abi- 

tanti 
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tanti dei cantoni , quelli lo aiutarono a fot- 
trarfi alle ricerche delle truppe Imperiali . 

Oveno, dopo d’effere riufcito così gloriofa- ^ 6 
mente in quell’ imprefa , fi pofe in marcia, Tei »- 
s’ incamminò verfo Lou-yang , e fi accampò * not4 
colle fue truppe in Kin-yong, dove, avendo 
vifitati tutti i fepolcri degl’ Imperadori di 
Tcin, gli fece rifiaurare, e vi pofe degli 
Utfiziali , e dei foldati per guardargli . Otten- 
ne egli ancora , in tal’ occafione , per Sigano 
il governo di Lo-yang , dove lafciò una de- 
cente guarnigione . 

Nel primo giorno della decima Luna di 
quefV anno medefirao, vi fu oflervata un’ ec- 
clifle del Sole. 

Nel principio dell’anno 357 » l’ Imperado* — — 
•re Movio , eflendo entrato nell’anno decimo- ^7 
fello dell’ età fua , prefe la berretta , depofe la 
Reggente ; ed avendo fatto cangiare apparta- 
mento aH’Imperadrice, incominciò a governa- 
re da fe Hello. 

Frattanto Siganio , effendo fiato ben ri- 
cevuto dai popoli di Pè-chan , feppe trovar la 
maniera di formare un’ armata molto confide- 
rabile , che conduffe nella provincia di Koan- 
tchong , dove fi refe padrone della città 
d’ Hing-tching , e fparfe un così gran terrore 
in quelle contrade , che piò di cinquanta mila 
famiglie così dei popoli di Kiang-hou , come 
di quelli, eh’ erano fottomefli ai Principi di 

Tfin, 
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Tlin , fi arrefero alla di lui potenza . Incorag- 
■ra^cr. 8' ro profperi eventi , fi portò a 

?S 7 porre l’afledio davanti Hoang*lou , che gli 
T c,n \ riufcl di prendere. Il Principe di Tfin, a cui 

mou ti. . r , ,. r . , _ 

questa citta apparteneva , diede ordine ad On- 
gamo (a), a Vichieno , ed al Generale Ne- 
giano (b) di riunire le loro forze contro Si- 
ganio, e d’ obbligarlo ad accettar la battaglia. 
Ma Siganio , il quale Capeva , che le loro 
truppe erano affai piò numerofe delle fue,per 
non effere coftretto a combattere , fi appigliò 
al partito di fcegliere un pofto vantaggiofo, 
c vi fi fortificò. L’armata di Tfin , lenza 
ofare intraprendere a forzarlo , fi contentò di 
fermarli lungamente ad offervarlo . 

Il Generale -Negiano, impaziente di venire 
alle mani , diffe ad Ongamo , che Siganio ave- 
va fenz’ alcun dubbio l'otto gli occhj la bat- 
taglia da effo perduta contro Oveno; e che 
per obbligarlo ad ufcire dalle lue trincere, il 
mezzo ficuro era quello di fingere , che fi era 
prefa la rifoluzione di forzarvelo . Ongamo 
fece adunque avvicinare al campo nemico tre 
mila foldati a cavallo , i quali incominciaro- 
no ad infultarlo . Siganio , non vedendo fe non 
quelli tre mila uomini, ulcì per gettarli Co- 
pra di loro . Negiano , che n’ era il Coman- 
dante, gli fece allora retrocedere, e quindi 
darli alla fuga , a fine di tirare Siganio al 

luo- 

(a) Fou-hoang-mti . (b) Teng-Aiang » 
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luogo , dove lo voleva . In fatti , Siganio , ri- — ' -» 
fcaldato nell’ infeguirgli , s innoltrò fin a San- E ®^ LL 
yuen, dove avendo Negiano tenuto piè fermo, ^ 7 °*? 
ed efiendovi accorlo Ongamo per lòllenerlo, T «*‘: 
quello obbligò i nemici ad impegnarli , loro m u 
malgrado , in un’ azione generale , nella quale 
non folo furono elfi battuti , ma l’iflefTo Si- 
ganio , dopo d’ efferfi difefo come un leone , 
rimale finalmente ellinto . Acongio (a)-, fuo 
fratello , vedendoli {provveduto di forze , de- 
pofe le armi , « fi arrefe a difcrezione , con 
tutti i foldati , che gli erano rimarti . 

, Ongamo fe ne tornò in Tchang-ngan , ricol- 
mo di gloria, e colla fperanza , che Fochin- 
gio non avrebbe lafciati fenza rkompenfa ì 
fervizj da efii portatigli ; ma s’ ingannò . 
Fochingio non fece alcuna cola in di lui favo- 
re: ond’egli ne fu talmente irritato, che fi de- 
terminò ad ucciderlo; ma Fochingio, avendo 
avuto qualche fentore del di lui difegno , pre- 
venne quello Generale , e lo fece privare di 
vita. . , ; . • 

'-Vichieno, non meno fenfibile d’ Ongamo * 
vedendo il poco riguardo , che Fochingio ave- 
va avuto per i tero fervizj , e difperato per la 
di lui infelice fine , volle vendicarla. -j Fifsò) 
adunque i fuoi fguardi fopra Favio, fuo fratello ; 

Principe di Tfing-ho, il quale, effendo -egli 
Odio malcontento jdi. . Fochingio abbracciò. 

avi- 

(a) Yat-tchang . * ,J '.) 
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" ■■ avidamente qued’ occafìone di fecondare il di 

dell lui progetto. Fochingio, nel difcorrere colle 
sra em. d onne del palazzo fopra le differenze inforte 
fra i Principi della fua famiglia , parlando di 
mwti. Vichieno , e di Favio , fi lafciò fuggire di bocca f 
ch’egli andava penfando alla maniera di disfar* 
fene fra poco tempo. Quell’ imprudente difcor- 
fo , effendo (lato riferito ai due fratelli dalle 
donne medefime del palazzo, contribuì mol- 
tifiimo a confermargli nella rifoluzione , che 
. avevano già prefa , di riunire le loro forze per 
privarlo di vita , e per far paffare ad un altro 
il principato di Tfin. 

Fochingio era un Principe naturalmente 
brutale, che rifcaldato dal vino, di cui fa- 
ceva un foverchio abufo , condannava a mor- 
te le perfone per leggieri fiimi errori , c ro- 
vente ancora per mero capriccio . Era perciò 
grandemente defedato così dagli Ufficiali , co- 
me dal popolo , che avevano pili volte tenta- 
to di correggerlo per mezzo di rimodranze, 
ma fempre inutilmente. Povelio (a), Prefi- 
dente dei di lui Tribunali, fe ne lamentò un 
giorno con Vichieno, a cui diede ad intende- 
re, che i popoli di Tfin, fe foflero governati 
da un Principe limile a lui, farebbero dati fe- 
lici , e non avrebbero piò avuto di che te- 
mere dalle intraprefe dei loro vicini . Vichie- 
no , profittando della favorevole difpofizione , 

in 

(a) Liu-peu-letu . . ' , ) 
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in cui vidde il Capo dei Tribunali , gli (Velò ■■ ■ ■■ ^ ■ 
il fuo difegno. Egli fi era già data preven* E °* L £ R 
tivamente la cura di tirare al fuo partito ^7 
gli Uffiziali delle truppe: onde) poftofi alla Trm- 
tefla di quattro*cento uomini , fi portò a pa- mou ' t! * 
lazzo, in compagnia di Povelio j ed avendo- 
vi trovato Fochingio immerfo in una profon- 
da ubbriacchezza , lo fecero trafportar fuori , 
e lo diedero in balìa del popolo, il quale 
1 * uccife . 

Vichieno, dopo d’aver fatto arredare tren- 
ta dei compagni delle di lui diflolutezze , e 
d’avergli fatti tutti giufliziare , pubblicò un per- 
dono generale. Dipoi propofe a Favio, fuo 
fratello maggiore, di falire fopra il Trono; 
ma avendo quello ricufato collantemente d’ade- 
rir vi , fu obbligato ad accettarlo egli ftelfo , 
attefe le vive premure, che gli furono fatte 
da Povelio, e dai Grandi, fotto la condizio- 
ne però , che non avelfc prefo il titolo d’ Im- 
peradore, ma che fi foffe contentato di quello 
di Principe-Sovrano degli flati di Tfin. Ei 
dichiarò Favio fue Primo-Miniflro; e gli con- 
fidò l’amminiflrazione di tutti gli affari ri- 
guardanti il governo. Nominò Vogono (a), 
fuo figlio, Principe ereditario , e diede a Po- 
velio f impiego di Prefidente dei Cenfori . 

Vichieno, dopo d’aver difpoflo di tutte le 

St. della Cina T. XII; E ca- 

(a) Foti’bong . 
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r cariche importanti dello flato , volfe ogni fua 

D£I ' L attenzione ad efaminare, ed a veder tutto da 
X *257*' & medefimo . Ei ricompenfava quelli eh’ 
Tei»- erano efatti nell’adempire il loro dovere , e de- 
mou ' tu poneva gli altri , che lo trafeuravano . Puniva 
feveramente i concuffionarj ; ed eflendofi fatta 
dare un’ efatta nota delle famiglie povere , le 
foccorreva nei loro bifogni . Stabilì alcune pub- 
bliche fcuole , che vifitava fovente, a fine d’ in- 
coraggire i maeftri , ed i diicepoli, ai quali 
non mancava di diftribuire delle ricompenfe , 
allorché fi diftinguevano nello fiudio dei King > 
e della ftoria per fufcitare fra effi una nobil 
emulazione . Afcoltava volonfieri i configli , 
che gli erano dati , e confettava i fuoi errori 
qualunque volta gli fi facevano conolcere. Fi- 
nalmente non guftava piacere più puro di quel- 
lo d’udirfi dire, che i fuoi popoli erano fe- 
lici. Troppo credulo, ciò non ottante , fece mo- 
rire ingiuftamente , ed appoggiato ad alcune 
leggiere relazioni , Favio , fuo fratello maggiore* 
La Principefla Ovechia (a) , eflendo un gior- 
no ufeita dal fuo palazzo per portarfi a paf- 
feogiarc , pafsò davanti la cafa del Principe 
Favio, ed avendo quivi veduta una moltitu- 
dine di gente radunata, le nacque il penfie- 
ro, che fi macchinatte qualche ribellione; on- 
de , al ritorno che fece dal fuo patteggio , co- 
municò i fuoi fofpetti a Vichieno , il quale, 

dopo 

(a) Kou-cbi . 
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dopo d’ averne conferito con Lovio (a), fpedì 
un ordine a Favio di lafciarfi morire. 

Nell’anno 358, vi fu una così gran ficcità 
negli flati di Tfin , che non fi raccolle veruna 
fpecie di mede . Vichiena fece diligentemente 
vifitare tutti i grana; particolari , ed inco- 
minciò dal riformare le fpefe della fua tavola , 
e di quella delle Principefle . Tolfe intera- 
mente la ricchezza dagli abiti, e le altre 
fuperfluità introdotte dal luffo , e dalla ma- 
gnificenza , dando ordine , che fi facefle l’ iftef- 
fo in tutti i fuoi (lati . Riunendo dipoi le 
fomme , che dovevano edere impiegate in que- 
lle inutili fpefe , fe ne fervi per comprare 
predo dei fuoi vicini dei grani , che fece di- 
ftribuire ai fuoi popoli con tanto buon ordi- 
ne , che appena quelli fi accorfero della cattiva 
raccolta . 

Sovino, da alcuni anni indietro, era rima- 
fio in una gran Scurezza , e fi era contentato 
di trasferire la refidenza della fua Corte nelle 
provincie Meridionali fottopofle alla fua auto- 
rità . Ma ciò non fece fe non a folo fine di 
porfi in iftato d’ efeguire il gran progetto , che 
meditava , di fottomettere nel raedefimo tem- 
po e gli flati dell’ Imperadore , e quelli del 
Principe di Tfin. In queft’ anno, credendo di 
poter intraprendere tali conquide , diede ordi- 
ne , che fi facefle una numerazione efattiflìma 

E z di 

(a) Li-tuei . 
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J di tutti quelli, che in tempo d’ urgenti bifo. 

W* l c*,g ni dello ftato ’ erano obbli 8 ati a P ortarc 1* 
armi , ed a fervido. Fatto quell’ efame, fe- 
^ c,n ~ condo il ruolo che gliene fu prcfentato , il 
numero afcendeva ad un millione e cinque-cen- 
to mila uomini, ai quali fece ordinare di por- 
tarfi , nella primavera feguente , verfo Lo*yang. 
Licovio (a), uno dei fuoi Ufficiali , gli ra P“ 
prefentò , che ciò era lo fleflò , che voler ro- 
vinare il fuo popolo: che le terre farebbero 
ritmile, per la maggior, parte incolte ; e che 
fi doveva temere, che i difordini , inevitabili 
con quella moltitudine, malgrado la più le- 
verà difciplina , non cagionaflero qualche rivo- 
luzione funefla a lui , ed a tutta la di lui fa- 
miglia. Sovino, avendo conofciuto il pcfo di 
quelle ragioni , ridufle ad un terzo quella gran 
leva di truppe; e comandò, che nel principio 
dell’inverno, fi fodero elfe trovate nel territo- 
rio della città d’ Yè, di cui voleva renderli 
padrone , per trasferirvi la fua Corte . 

I popoli foffrirono moltiffimo per quella le- 
va flraordinaria di foldatefca , onde da tutte le 
parti fecero udire i loro lamenti ; e ficcome 
non vi fi ebbe alcun riguardo, cosi elfi in più 
luoghi prefero le armi per difenderfi da quelle 
nuove truppe , che facevano loro danni mag- 
giori di quelli , che aveflero potuto fare gli 
ftefli nemici . Ciò diede molto a penfare alla 

Cor- 
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Corte di Yen . La maggior parte dei Grandi 
difapprovava tale fpedizione ; niuno però ave* ÉRA CR> 
va il coraggio di parlarne al Principe. Il Polo *58 
Fonigo (a) ottenne da Sovino, che fi ridu* 
certe anche ad un terzo il numero delle nuove 
milizie, e che fi dalle ordine agli Uffiziali di 
far morire, lenza accordar perdono ad alcuno, 
i foldati , che avellerò cagionato il minimo 
di lordine . 

La Corte Imperiate , inquieta, a motivo della . 
,tempefta , da cui fi vedeva minacciata , prov* 
vidde immediatamente alle guarnigioni delle 
frontiere , e fpedì a Covochio (b) 1’ ordine 
d’imbarcare venti mila uomini, di condurgli 
al di là della montagna Chè»men , e d’ accani- 
parfi fopra le rive del fiume Hoang*ho» Sovi- 
no , poftofi alla tefta di cinquanta mila folda- 
ti , fra cavalleria ed infanteria , marciò per 
portarfi ad attaccare il nemico . Covochio , il 
quale conobbe di non eflere in irtato di po- 
tergli far fronte , voleva evitare il combatti- 
mento , finattanto che follerò arrivate altre trup- 
pe , che fapeva dovergli filiere fpedite . Ma 
Sovino lo rtrinfe in maniera , che 1* obbli- 
gò finalmente a far fronte a Tovogo(c). Co- 
vochio , malgrado il vantaggio del porto , ed 
il valore dei fuoi foldati , fu opprelfo dal nume- 
ro , e perdè la battaglia . Riunì , ciò non oftan* 

E q tc 

(a) Fong-y < 1 (c) Teng*ou » 

(b) Tcbu-fomyeot 1 . 
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te le fue truppe , e fi ritirò in molto buon 
ordine. La perdita di quella battaglia fu fe- 
guita da quella di tutto 1 ’ Ho-nan • ecco a 
che fi riduffero tutte le conquifìe , che il Prin- 
cipe di Yen fi proponeva di fare con un cosi 
formidabil efercito . 

Quella fu l’ ultima fpedizione , che fe- 
ce Sovino. Quello Principe ambiziofo , ef- 
fendo fiato forprefo da un’ infermità , nel prin- 
cipio dell’anno 360, prefienti , che non fi fa- 
rebbe riftabilito ‘ onde fi fece chiamare fuo 
fratello Mongio (a) , Principe di Tai-yuen ; e 
dopo d’ avergli pollo fotto gli occhj , eh' Evo* 
gio (b) , fuo figlio , ed erede della fua corona , 
era tuttavia troppo giovine per fottomettere 
il di piò dell’ impero , che rellava da foggio* 
gare , gli propofe di dichiarar lui medefimo 
fuo fuccefforc , giacché nelle circoftanze attuali 
vi bifognava un Principe , il quale folle fiato 
nel cafo d’agire da fe fiefib , foggiungendo , 
che nel nominarlo , non cercava fe non il be- 
ne, e l’ingrandimento della fua famiglia . „ Se 
„ Sovino ( gli rifpofe fuo fratello ) mi ftima . 
„ capace di governare l’ impero in qualità di 
„ Sovrano, crede egli forfè, ch’io non polla 
,, ajutare fuo figlio, come fuddito ?“ Sovino, 
foddisfatto dei di lui fentimenti , gli dilfe , che 
moriva contento , s’ei voleva efiere , riguardo 
a fuo, figlio quello , che in altri tempi il favio 
• . Tcbeou mi 

(a) Meujtng-kio . (b) Moujong-wti . 
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Tcbeou^kong era flato riguardo all’ Imperadore — 

Tching-ouang , fuo nipote. Nominò ancora Mo- DELL 
pingo°(a), e Mocheno (b) , perchè avellerò aju- ER ;^ CR * 
tato nel governo Evogio, il quale poco tem* t c ,„. 
po dopo, fu riconofciuto per Imperadore di Yen. mwtù 
Vicano (c), prevenuto In favore del proprio / 
fuo merito , e malcontento , che gli folle flato 
preferito Mongio j in cui non credeva d’effervi 
tanta abilità quanta n’era in lui, prefe la rifo* 
luzione di rovinarlo . Si portò adunque a par- 
largli , c gli dille , che attefa la giovami’ età 
del Monarca , eflendofi per neccflìtà data all’ 
Imperadrice la qualità di Reggente , il gover- 
no rimaneva cfpofto a pericoli graviffimi; c 
ch’egli non conofceva rimedio piti efficace di 
quello di foflituire nel loro porto un Principe 
univerfalmente amato , ftimato , e capace , al 
par di lui , di portar la corona . Soggiunfe , eh 
era fua intenzione , terminate le cerimonie dei 
funerali, cooperare a farlo proclamare Impera - 
dorè di Yen . 

Mongio , eflremamente attonito all’ udire 
una così ftravagante propofizione , gli fece co- 
nofeere la forprefa, che in eflò produceva un 
difeorfo , il di cui oggetto fi era d’ impe- 
gnarlo a mancare alla lolenne promeffa, che 
aveva fatta al morto Imperadore , d’ ajutare 
Evogio, fuo nipote, coll’opera, e coi configli. 

E 4 To- 

(a) Moujong-pin . (c) Mouyu m k*n • 

. (b) Moujong-ken . . . 
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“ Vicano, confufo , fi ritirò fenza replicare. 
iDELL Tovichio (a), a cui ci coafidò quello difcor- 
**160 R * ^° » ne fu talmente fdegnato , che lo configliò 
Tei»- a farlo arre Ilare , ed a darlo in potere del Tri- 
mou-n. banale dei delitti , mettendogli fiotto gli occhj , 
che in altra guifia avrebbe veduto fra poco tem- 
po fufeitarfi un incendio , che gli farebbe riufei- 
to troppo difficile eflinguere . Mongio però gli 
rifpofe , che continuando tuttavia il tempo 
del lutto, e quello non effendo proprio per 
porre in campo tali fpecie d’ affari , ei vo- 
leva dare a lui ftefTo la cura d’ oflervarne 
da vicino gli andamenti; affinchè i Grandi, 
iflruiti delle malvagie difpofizioni di Vicano, 
lo condannaifero con voto unanime. 

Quello, il quale aveva concepito il difegno 
di rovinare Mongio , c Mopingo (b) , che gli 
davano dell’ombra, fi regolò , come fe il primo 
di quelli Minillri folfie entrato nella trama della 
ribellione , eh’ ei gli aveva propolla ; ed ac- 
coppiando la delazione all’ impollura , fi portò 
a gettarli ai piedi del giovine Imperadore, e 
1 della Princi peffa* Reggente , di lui madre, ai 
quali diffie faper egli da buona parte , che Mon- 
gio , e Mopingo volevano mettere in cofterna- 
zione lo fiato: che farebbe fiata prudenza pen- 
fare a prevenire i loro perniciofi difegni ; e 
che fe volevano incaricar lui di tal commif- 
fione , ei fi farebbe fubito portato , alla te- 
li» 

(a) Moujong-Uhoui . (b) Moujong-pìng . 
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Ila delle guardie del palazzo , ad impadronirli — 
delle loro perfone, e gli avrebbe fatti privar DELL 
di vita . La Principila- Reggente , ingannata z 6 0 
dall’ artifizio di Vicano, era fui punto di con- Tcin- 
fentire alla propofizione , da effo fattagli , d’an* m9U ' n * 
dare ad uccidere i due Principi; allorché il 
giovine Monarca , prendendo la loro difefa , 
dille a Vicano, che Mongio, e Mopingo erano v 
i due perfonagg) i più favj , che fi trovaflero 
nella fua famiglia; e che a motivo della loro 
probità , già cognita a tutto l’impero, l’Impc- 
radore, fuo padre , fi era indotto a confidargli la 
cura della fua perfona , e dei fuoi fiati : ,, Come 
„ fapete voi (foggiunfe il Principe con ifde- 
„ gno), ch’effi abbiano concepiti penfieri di 
„ ribellione? “ Quelle parole pronunziate con 
ira intimorirono Vicano in maniera, che non 
avendo ei coraggio di replicare , fi ritirò fenza 
dir parola. Qualche tempo dopo, domandò, 
che gli folle accordata la permiflione di potcr- 
lene ritornare all’antico fuo pollo di Comandan- 
te delle truppe dell’ Eli, nella quale occafione , 
effendofi Mongio, come Primo-Minifiro , por- 
tato a palazzo per deliberare, inficine col Prin- 
cipe Evogio, e colla Principefla- Reggente , fe 
conveniva aderire alla di lui domanda , rac- 
contò loro ciò , ch’era accaduto fra lui , e Vi- 
cano, e ciò che Tovichio gli aveva configlia- 
to in tal congiuntura . Il giovine Monarca , 
e l’Imperadrice , fua madre, venuti in chiaro, 

mercè 
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74 STORTA GENERALE 
mercè quedo racconto, della condannabile tra- 
ma di Vicano, diedero in quel medefimo iftan- 
te T ordine, che fofle arredato, e pollo nelle 
mani della giuftizia , per effer efaminato con 
tutta feverità . Le informazioni , che fe n’ eb- 
bero , fecero conofcere , che Vicano aveva mol- 
ti complici , 1’ oggetto de’ quali fi era d’ eder- 
minare Mongio , e Mopingo , per far cadere 
tutta 1’ autorità nelle di lui mani ; e eh’ egli 
aveva promeflo agli altri congiurati d’ innal- 
zargli alle prime cariche dello fiato . Quelli 
furono tutti arredati, e condannati alla morte 
come ribelli , e come perturbatori del pubblico 
ripofo . 

Nel primo giorno dell ’ ottava Luna di quell 
anno, vi fu un’ eccliffe del Sole. 

La focietà dei Tou-kou , compoda di Tar- 
tari Ou-boan , eMaveno,Capo d’ una nazione 
di Sten-fi fi portarono allora, in numero di 
molte diecine di migliaja d’ uomini , a fotto- 
metterfi all’autorità del Principe di Tfin. Vi- 
chieno accordò loro alcuni luoghi da dabilirli 
fopra i confini dei fuoi dati, lufingato dalla 
fperanza , ch’efli potettero riufcirgli utili per il 
tempo avvenire . Fovonio (a) lo biafimò ; 
„ Quelle fpecie di Barbari ( difs’ egli al Prin- 
„ cipe di Tfin) hanno, per vero dire, il 
„ volto d’ uomo , ma hanno il cuore degli 
„ animali i pii» feroci j non ennofeono nè uma- 
nità 

(a) ' Fou-yong . 
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„ nità , nè giudizi», c non hanno veruna pre- 
,, mura fe non per loro particolari intereffi. . 
„ Non fono principj di virtù quelli, che gl’ini- 
„ pegnano a venire ad offrirli a voi. Se gl 
„ incorporate coi voftri fudditi , vi avvedrete , 
,, ch’efli faranno cagione d’ un’ infinità di 
„ turbolenze. Sarebbe fenz’ alcun dubbio cofa 
„ affai vantaggiofa affegnar loro delle terre 
„ fuori dei noftri confini. “ Vichieno vi con- 
ienti . 

Nella quinta Luna dell’ anno 361 , mori 
l’ Imperadore Movio, nell’anno decimo-nono 
dell’ età fua , e decimo-fettimo del fuo regno • 
Siccome ei non lafciò alcun figlio, cosi l’Im- 
peradrice , fua madre , fece fubito convoca- 
re un’ affemblea dei Grandi , per deliberare 
fopra la perfona , che doveva fuccedere . Ma- 
pio (a) , Principe di Lang-yè , era fenza al- 
cun dubbio il più proflimo al Trono , effendo 
figlio primogenito dell’ Imperadore Tfin-tching - 
fi; oltre di ciò, era egli un Principe pieno 
di virtù, e d’ una riputazione fenza macchia. 
L’Imperadrice lo propofe adunque come quello , 
a cui il Trono era dovuto e per il dritto 
della fua nafcita , e per le ottime fue qualità , 
non efféndovi , fra gli altri Principi dell’ Im- 
periai famiglia, alcuno, che avelie potuto ftar. 
gli a fronte. I Grandi applaudirono a quella 
fcelta ; ed avendo fatto preparare il corteggio 

con- 

(a) Ssì-ma-pi. 
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conveniente alla maeflà Imperiale, andarono 
in corpo a cercarlo , e lo conduffero a palai» 
io , dove egli ricevè le loro lommiffioni . 

GANIO in Cinefe TCIN-GAI-TL 

Mongio , Primo-Miniftro del Principe di 
Yen, fecondando le velate di Sovino, fuo 
fratello, le quali erano volte a riunire tutto 
1’ impero fotto le loro leggi , fpedì il Gene» 
rale Livo (a) a porre 1’ affedio davanti la cit- 
tà di Lo*yang, che fi manteneva fedele all’Itn- 
peradore degli T 9 IN. Tichevo (b) , che n’era 
Governatore, fentendofi vivamente preflato, fe- 
ce domandare un pronto foccorfo ad Oveno , il 
quale gl’inviò Ivechio (c) , e Tenagio (d) , Go- 
vernatore di King-ling , feguiti da trenta mila 
uomini prefi dalle barche da guerra . Quelli 
due Uffiziali , avendo forprefo in tempo di 
notte, e forzato uno dei quartieri degli alTe- 
dianti, entrarono felicemente nella città, fenza 
perdere uif fol uomo . Livo , difperando di 
poterla foggiogare , fi appigliò al partito di ri- 
ti rarfi , dopo d’averla tenuta affediata per il 
tratto di due meli. 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell’ anno , vi fu veduta un’ eccliffe del Sole • 

Il Generale Oveno, dopo che fi furono ri» 

tira- 

(a) Liu-bou . (c) Yccu-bi . 

• (b) T chìn-yat * . (d) Ttng-bi* • 
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tirati gli Yt.n, fece proporre allMmperadore 

di trasferire la refidenza della fua Corte nella DELL 
città di Lo-yang. Rifletteva egli, che la pre- ER * Ó , CR * 
frnza del Monarca avrebbe impegnati i popoli Tarn- 
a rientrare fotto l’ubbidienza della famiglia Ira- ngM-tt, 
penale; e che la di lui lontananza da quella ca- 
pitale era molto pregiudiziale ai di lui veri inte- 
refli . Ganio pofe queft’affare in deliberazione 
nel fuo Configlio, ed i fentimenti dei Grandi 
fu ono divifi ; ma dopo molte conteftazioni , la 
vinfero finalmente quelli , ch’erano per la nega- 
tiva. L’ Imperadore , per confolare Oveno del 
rifiuto fofferto , ftimò efpedicnte di dargli il ti- 
tolo di Primo-M'niftro , ed il comando gene- 
rale di tutte le loldatefche dell’impero, cosi 
di quelle ch’erano alla Corte, come di quelle 
che fi trovavano nelle provincie. 

Correndo l’ottava Luna di quello medefi- 
mo anno , apparve una cometa preflo delle due 
flelle riconofciute fotto i nomi di K'o , e di 
Kang. Poco tempo dopo, Cupino (a), Go- 
vernatore di Ju-nan per l’ Imperadore, forprefe 
la città d’ Hiu-tchang pofleduta allora dal 
Principe di Yen, ed ebbe la buona forte di 
renderfene padrone . 

Circa l’epoca iflefla , la Principeffa Ochi- 
via (b) fi pofe in penderò di far perire Ti- 
nefio (c), Miniflro di Vefingio , Principe, e 

Go« 

(a) Tcbu-pìn , (c) Tchang-tìen-Jì . 

(b) Kuo-chi, 
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■" “ Governatore di Leang ; ma rovinò fe fiefla 

dell e ft ra f c j n 5 quello Principe nella fua caduta. 

La ribellione era il preteso ordinario, a cui 
Tcìn- fi ricorreva in quei tempi per disfarli dei pro- 
ngai-tt. p r j ncm i c i . Ovichia ne accusò il Miniftro , 
ed il colore, che diede a quefi’accufa, fi fu, che 
tutti gli affari dello fiato di Leang erano in- 
drizzati a lui . Vefingio prefe la rifoluzione 
di privarlo di vita. Ma Tinefio , giovine di 
diciott’ anni , e d’un carattere pieno di fuoco, 
eflendone fiato avvertito , gli prevenne, facen- 
dogli morire ambidue; dopo di che, fi dichia- 
rò Governatore, e Principe di Leang, e fpe- 
dì a chiederne le Lettere-patenti alla Corte 
Imperiale, la quale non ebbe alcuna difficoltà 
di accordargliele. 

, L’Imperadore Ganio era un Principe for- 

2*4 nito di tutte le buone qualità proprie a for- 
mare un gran Sovrano; ma la fua ofiinazio~ 
ne per la fetta dei Tao-Jsè , e la vana fpe- 
ranza da elfo nutrita di pervenire , per loro 
mezzo , all’ immortalità , gliene refe tutte aflb- 
lutamente inutili. Si abbandonò egli interamente 
alla loro condotta , e fi ridufle, , dando orecchio 
ai loro configli , a più non vivere fe non d’al- 
cune bevande compofie da loro, eh’ efli gli 
afiicuravano d’aver la virtù di renderlo im- 
mortale. Cofonio (a), uno dei fuoi Grandi, 
fi follevò contro i delirj puerili di quefii ma- 

' ) ghi 

(a) Kao-fong , 
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ghi t e gli rapprefentò , che avrebbe rovinata * — ^ 
la fua falute, e fi farebbe ridotto in idato di DELL 
non poterfi pili applicare agli affari riguardan- R * 6 ^ R ' 
ti il governo. Ma continuando Ganio a pii- Tan- 
varfi d’ ogni fpecie d’ alimento ordinario , 
quelle bevande lo debilitarono in maniera , 
che più non potendofi alzare dal letto , fu ob- 
bligato a rimettere la cima di tutti gli affari 
nelle mani dell’ Imperadrice. 

Cupino, dopo d’ efferfi impadronito d’ Hiu- 
tchang, fi lufingò di poter andare più oltre 
colle fue conquide ; ma Lionio (a) , eh’ era 
flato fpedito da Mongio contro di lui , aven- 
dolo incontrato in Hiuen-hou, lo battè, 1’ ob- 
bligò a fuggirfene verfo Chèou-tchun , e riac- 
quidò la città d’Hiu-tchang . Lionio fe ne tor- 
nò , dopo d’ aver devadati i didretti di Ju- 
nan, e di Tchin-iuun. Mongio, che riguar- 
dava Hiu-tchang come un podo di fom ma im- 
portanza vi pofe una numerofa guarnigione , 
e vi fpedì Tochinio (b) in qualità di Gover- 
natore . 

Mongio , il quale da lungo tempo indietro 
aveva formati dei difegni fopra Lo-yang , pre- 
fe finalmente in qued’ anno la rifoluzione di 
impadronirfene . Fece egli accampare in Mong- 
fin un corpo di truppe fotto gli ordini del 
Generale Suningio (c); e nella feda Luna, ef« 

fen- 

(a) Lì-bong . (c) Sun-bing. 

(b) Moujong-tcbin . 
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- “ fendo fi quede per dì lui ordine avvicinate a 

DELL Lo-yang, ne formarono l’ attedio. Più nonera- 
,r ^ 6 4 r * no rimarti a Tichevo, che comandava nella 
Trio- città , più di due mila foldati , oltre il trovarli 
ngai-ti. j a pi azza fcarfamente provveduta di viveri . 
Chiningo (a), avendone frattanto ottenuto il 
confenio della Corte , andò a gettarfi in detta 
piazza, alla teda di dodici mila uomini, dopo 
d' aver battuto un quartiere degli attediami . 
Ma quello numero di foldati non poteva 
mai badare a difendere Lo-yang contro una 
formidabil’ armata. Malgrado il loro corag- 
gio, e la loro intrepidezza, che gli refe am- 
mirabili agli occhi degli rtcdi nemici , effendo 
loro mancate tutte le provvifioni , furono elfi, 
codretti a cedere la piazza , la conquida della 
quale fu ben predo feguita da quella di tutto 
il rimanente dell’ Ho-nan . 

— Mongio , che lì era portato in Lo-yang fulla 

3 Ó S fine dell’ artedio , dopo d’ aver fottomeffa tut- 
ta la provincia, s’innoltrò fin al paefe di Yao,- 
e di Mien , podo fopra le frontiere degli dati- 
di Tfin, e fparfc il terrore nel Koang-tchong. 
L’ ideilo Vichieno, effendo entrato in timore 
per i proprj dati , fi pofe alla teda delle fue 
truppe , ed andò ad accamparli in Chen-tching 
per elfere meglio nel cafo di potergli difendere 
contro le intraprefe di Mongio . Ma quedo 
Generale di Yen, foddisfatto delle conquide, 

che 



DELLA CINA VIL DINAS. Si 
che gli era riufcito di fare nella precedente , 
campagna , lafciò Ticovo (a) per cuftodire la DELL ' 
città di Rin-yong, il Generale Tovichio per 
difendere quelle di Lou-tching, e di Yang-Trói-^-w. 
tching, ed egli fc ne tornò in Yè, dove i 
Principi di Yen avevano trasferita la refiden- 
za della loro Corte . 

Nella terza Luna di queft’ifteffo anno, 1’ Im- 
peradore Ganio, eflenuato per le bevande , che 
i fettarj di L.io-tsè , e di T cbuang-tsè gli fecero 
•bevere , morì, nel quarto anno del tuo regno,, 
e vigefimo-quinto dell’età fua . Samio (b) , Prin- 
cipe di Lang-yè , fuo fratello , gli fuccedette nel 
Trono, fotto il nome di Tcin-y-boang^ti . 

JZIO , in Cinefe TCIN-Y-TI. 

Mentre i Principi dell’ impero fi facevano — - — 
fcambievol mente la guerra, Chieonio (c) Prin- 3 6 5 
cipe di Tai , fi andava fortificando nei fuoi 
(lati , e fiabili va nella Tartaria un principa- 
to fopra folidi fondamenti. Principe generalo > 
umano, ed affabile, non provava giammai mag- 
gior difpiacere di quando era obbligato dal 
proprio dovere ad affliggere gli altri . Aven- 
dogli il Mandarino Ichenio rubate due pezzi 
di drappo , alcuni dei fuoi Grandi lo denun- 

St. della Cina T. XU. F zia- 

(a) Moujong.tcbu . (c) Hiu-h 'un . 

(b) Ssè-ma-y . . , , . \ 


Digitized by Google 



8a STORIA GENERALE 
‘ ” ziarono. Or eflendo quello un delitto, fecon- 

ERA E cR. do la legge , degno di morte, Chichenio 
j6 6 dille loro. „ Ciò che voi mi dite mi afflig- 
Tcinyti.” ^ ec j j Q ne provo ro {Tore per Ichenio ; ma 

„ non ne aprite bocca con chi che ba : glie 
,, ne parlerò da me medefimo j e la confuP.onc , 
„ che ne proverà , farà per lui un (ufficiente 
„ gattigo. Tutte le ricchezze del Mondo pof- 
„ fono forfè valere la vita d’ un uomo? 

EfTendofi portato a far la guerra verfo 
l’Oueft, nel batterli contro un partito nemi- 
co con cui s’incontrò, fu ferito in un oc- 
chio da un colpo di dardo. Quello, che glie; lo 
aveva lanciato, fu prefo, e tutti gli Vffiziali 
volevano , che folTe tagliato in pezzi , ma 
Chichenio vi G oppofe . „ Io lo prendo fotto 
„ mia protezione ( loro ditte ) , e proibifeo 
•- „ che gli fi faccia alcun male. Ei non ha fatto 
„ piò di quello, che gli preferiveva la fedeltà 

„ da elfo dovuta al fuo padrone ; ed in vece 

„ di biafimarlo , io, per lo contrario, lo lodo 

„ di tal’ azione . “ Quello Principe lo fece 

ricondurre (opra le frontiere , e lo rimandò li* 
bero , e colmo di buoni trattamenti . 

La morte dell’Imperadore Ganio rifvegliò in 
Mavino (a) il progetto , ch’ei andava -già da lun- 
oo tempo indietro meditando di ribellarfi , e di 
renderfi padrone del paefe di Chou per formar- 
ne un principato afloluto . Ciò non ottante , il 
. timo- 

fa) Ssè-mayan. . : ; 


t 

i 
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timore di non potervi riufcire finattanto che — — 
vi avelie conundato Vofovio (a), che n’ era E r^cr. 
il Governatore , ne lo trattenneva ancora . Ma 166 
effendo Vofovio finalmente morto poco dopo 
1 Imperadore, Mavino fece delle leve di trup- 
pe, prefe il titolo di Principe di Chou , e 
palsò a porre l’ affedio davanti la piazza di 
Tching-fou . Sivio (b) , fpedito da O veno in foc- 
corfo di quella città , effendo giunto nel paefe 
di Chou , unì le fue forze con quelle di Te* 
vociqi (e), ch’era fucceduto a Vofovio, fuo 
padre. Mentre effe fi avvicinavano a Tching- 
tou, Mavino, il quale fi credeva d’ effe re ab- 
baflanza forte per vincerle, ufcì da’ fuoi trin- 


ceramenti , e prefentò la battaglia . Ebbe pe- 
rò la difgrazia non folo d’ effer battuto , ma 
di perdervi ancora la vita . In tal guiia, reflò 
foffogata fin dalla (ua origine una ribellione, 
la quale avrebbe potuto produrre delle peri- 
colole confeguenze , l'pecialmente nella fitua- 
zione, in cui fi trovava allora l’impero. I fol- 
dati di Mavino depofero, dopo quella fconfitta, 
le armi , ed il popolo fi fottomife . 

Nell’ anno 3Ò7, Evogio, Principe di Yen, — - — 
perdè il favio , e fedele Mongio , eh’ era lem- *** 
pre languito dopo la conquida, ch’egli ave- 
va fatta di Lo-yang , e della provincia deli’ 
Ho-nan. Prima di morire, raccomandò quello 

Fi s To* 

(a) Tcbeou-fou . (c) Tcheo-uh»u . 

Ttbu-fiu. | 
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Tovichio come perfonaggio capace d’ effcr col- 
locato alla teda delle milizie, e del Configlio, 
e di fnettcre gli fiati di Yen al coperto dalle 
• intraprefe, che fi Mero potute tentare dai re- 
gni vicini . Diffe a Tovangio (a) , fratello 
maggiore d’Evogio, che fi portò a vifitarlo 
durante il tempo della fua malattia: „ Voi non 
„ ignorate, o Principe, che al Sud, ed all* 
” Ouefi degli fiati di Yen, vi fono due po- 
„ tenti nemici, i quali altro non cercano 
„ che l’occafione d’entrare nelle noftre terre. 
„ L’ impiego di Prefidente di guerra , eh’ è 
„ uno dei più importanti delló fiato , non 
„ può confidarli fe non ad un perfonaggio for- 
„ nito della più grand’abilità. Principe, io 
„ non conofco, altro che voi, e Chengeo (b) 
„ capaci di ben efercitarlo . Ciò non efiante, 
,, per quanto grandi fieno i vofiri meriti , e 
„ le vofire qualità , eflendo però ancora am- 
„ bidue troppo giovinr , e confeguentemente 
„ fpfov veduti della neceffaria efperienza, io du- 
bito , che difficilmente polliate^ difimpegnar- 
„ vi da alcuni fcabrofi intrighi , inevitabili 
„ nella fituazione , in cui fi trovano ©ggigior- 
„ no le cofe. Tovichio à un uomo confuma- 
„ to negli affari così del Configlio , come dell 
„ armata : s’ egli voleffe prend^rfene l’ inca- 
„ rìcò , vedrefie ben prefio tutto 1* impero 
riunito fiotto il dominio della nofira fami- 

. > ^ glia 

(a) Mcujcng’tfémg . (b) Mtujvr^tcbtong. 
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„ glia . Bifogna avere a cuore il bene dello . 

„ (lato , e non penfare ai fuoi particolari in- dell’ 

„ tereflì fe non quanto i medefimi poflbno tR ^ CR * 
„ eflece utili , e legati all’ interefle pubblico . “ Ttm j-tù 

Vichieno, Principe di Tfin , allorché gli 
giunfe la notizia della morte di Mongio , li 
lufingò di poter intraprendere con qualche 
vantaggio la guerra contro il Principe di 
Yen. Ma per edere prima informato in qual 
difpofizione era quella Corte dopo la perdita 
di cosi gran perfonaggio , prefe 1’ efpediente 
d* inviarvi Socovio(a), Tartaro Riong~nou , in 
compagnia di Copenio(b), uno dei fuoi Uffi- 
siali . 

Giunti , che quelli furono alla Corte di Yen , 
Copenio fece amicizia con Tochingo (c) , 
il di cui fratello maggiore Voteno (d) , e due 
altre perfone della fteffa famiglia , chiamate 
F una Fovenio (e), e l'altra Vovofìo (1 j, oc« 
cupavano alcuni impieghi alla Corte di Vi, 
chieno , Principe di TCn . Gli diffe , eh’ era 
originario degli (lati di Tfin, e che vi fareb- 
be tuttavia , fe quei Principi non aveffero vo- 
luta eftinguere la fua famiglia , di cui egli 
era il folo, che fi (offe fottratto alla loro cru- 
deltà, rifugiandoli predo di Socovió , Tartaro 
Riong-nou , cd entrando al di lui fervizio . Sog- 

F 3 giun- 

(a) T fau-kou . (d) Hoang-fau-tien . 

(b) Kouo-picn . (e) Hoang-feu fen . 

(c) Hoang'fou-tcbin. ( f) Heang-feu-fcx* • 
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giunfe, che alla Corte di quei Principi ave- 

DELl va amicizia con Voteno, di lui fratello , e con 
za a cr. ..... 

167 due altri di lui congiunti. 

T cìn-y-ti. Tochingo, irritato da queflo difcorfo, gli 

dille, che fecondo il proverbio, un fuddito 
fedele non doveva contrar legami fuori dei 
confini del fuo padrone . Dipoi effendo entrato 
in fofpetto , che Copenio avefle qualche fegre- 
to fine di farlo parlare , lo congedò , e fi por- 
tò preffo d’Evogio a raccontargli ciò, che 
gli era accaduto, ed ad avvertirlo di fare arre- 
care quei due emiffarj ; ma Mopingo vi fi op- 
pofe . I due efploratori , che n’ ebbero qual- 
che indizio, fparirono, e fe ne tornarono alla 
Corte di Tfin , dove Copenio refe conto a 
Vichieno di ciò , che aveva fatto , e dello fla- 
to, in cui aveva trovata la Corte di Yen. Gli 
diffe, che dopo la morte di Mongio, non vi 
fi offervava più alcuna regola , e che non ef- 
fendovi fe non il folo Tochingo, il quale pare- 
va, che fi dafie qualche cura d’invigilare fo- 
pra gli affari del governo, difficilmente fi fa- 
rebbe trovato un tempo più favorevole per at- 
taccarla . 

Vichieno non potè profittare di quelle con- 
giunture , a motivo delle guerre intefline , che 
fu in neceflità di foflenere. Quattro Prineipi 
della fua fleffa famiglia, Folovio (a) , Foca. 

nio 

t , - 

(a).j Fon-Moti . 
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nio (a) , Ivovio (b) , c Ovofio (c) , malcontenti , delL ' 
che Vichicno non avelie loro dato alcun impie- ERA CR. 
go nel governo, fi collegarono infieme , coll. ^67 
idea di farlo fceodere dal Trono, e di dividere a ” > u ’ 
fra cflì gli fiati di Tfin. Vichicno fpedì loro 
l’ordine di portarfi alla Corte. Ma quantun- 
que avefle promeflo nel medefimo tempo di 
non fare ai medefimi alcun male, e di trat- ...a 
fargli con tutti i riguardi, eglino non ebbero 
fiducia nella di lui parola ; talmente che non 
gli riufcì di guadagnacene alcuno. Folovio 
s’impadronì della città di Pou-fan : Focanio di 
quella di Chan-kouè : Ivovio di quella di Tchen- 
tching : ed Ovofio fi refe padrone della città 
di Ngan-ting , talché fu neceffario venire al- 
le vie di fatto. 

I quattro Principi, che fe lo afpettavano, ^ 
avendo riunite infieme le loro forze , fi porta- 
ron ad incontrare l’armata di Vichieno, colla 
rifoluzione di darle battaglia , e di vincere , 
ovvero di morire ; ma ebbero la difgrazia di 
foccombere. Focanio, Ovofio, e Folovio vi fu- 
rono uccifi , combattendo da difperati . Ivovio , 
che aveva prefa la fuga , fu forzato nella cit- 
tà di T chen-thing , dove fi era ritirato, e fu 
mandato in Tchang-ngan. Avendogli Vichieno 
domandato perchè fi era ribellato, ei gli rifpo- 
fe , che non ne aveva avuto giammai il minimo 

F 4 pen- 

(a) Fott-cbuang , (c) Fou-otf . _ 

(b; Fw-/h. ..." . 
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, penderò, c che ve lo avevano, fuo malgrado, 
ira cr. obbligato i Tuoi fratelli. Vichieno colle la- 
grime agli ecchj lo abbandonò alla ieverità 
Ta . n ~. delle leggi ; ma perdonò alla di lui famiglia . 
* 1 U ' Diede al di lui figlio primogenito gl’ ideili 
impieghi , e le ideile dignità , che aveva polle- 
dute il padre. 

' Nel primo giorno della terza Luna di quell* 
anno, vi fu veduta un’ ecdiffe del Sole. 

“ ‘ Il Generale Oveno , modo dalla fperanza di 

5 poter profittare delle turbolenze , che teneva- 
no agitato il principato di Tfin attaccan- 
do con fuo maggior vantaggio il Princi- 
pe di Yen, dimò bene di formare una lega 
con Inio (a) , Comandante allora di Sin-tcheou , 
e di Yen-tcheou, con Tocongio (b) , Gover- 
natore di Yang-tcheou, e con Nechinio (c) , 
che aveva fotto di fe il dipartimento di Yu- 
tcheou . Quedi collegati ottennero la permif- 
fione di portar la guerra nel regno di Yen. 
Oveno , podofi in marcia alla teda d’ un efer- 
cito compodo di cinquanta mila uomini , pre- 
fe a drittura la drada del paefe di Kou-lou , 
di cui incontinente fi refe padrone . La prefa 
di queda città pofe in moto la Corte d’Evo- 
gio . Colio x Principe d’ Hia , da eflo fpc- 
dito incontro ad Oveno, fu battuto , nel 
tnedefimo- tempo , in cui Tonagio , e Sivio , di- 
• - ; I ftac- 

(a) Hi-yn . - . (c) Yuen~tcbw . 

(b) Ho*n-tcbtng, (d) MoujaHg-li , 
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fiaccati dall’ ifteffo Oveno con un corpo di “ * 

foldatcfchc , ed incaricati d’ entrare per la parte ^cr. 
del Mezzogiorno nelle terre di Yen , avevano 360 
guadagnata una battaglia nel paefe di Siu-tchu. Ttfo-jr-tù 
Oveno , profittando di quelli vantaggi , s’in- 
noltrò fin a Fang-teou. Evogio, e Mopingo , 
polli in una fomma collernazione a motivo 
della rapidità delle di lui conquille , erano in 
procinto di ritirarfi in Ho-long , allorché To- 
vichio ne gli trattenne . Fece egli loro cono* 
fcere, che gli affari non erano ancora affatto ' 
difperati , e chiefe la permiffione di poter a», 
zardare una battaglia contro Oveno . „ Se fa- 
„ rò battuto ( dille ai medefimi ) , voi potrete 
„ in tal cafo efeguire il voflro difegno, e ri* 

„ tirarvi dovunque vorrete; ma non dovete 
„ appigliarvi a tal rifoluzione fé non in un 
„ cafo diremo . “ Evogio gli diede un corpo 
di cinquanta mila uomini , con Canio (a) , Fo- 
gio (b) , e Lotengio (c) , tre fuoi Uffizia- 
li riguardevoli per il loro merito. In oltre, 
fpedl un corriere al Principe di Tfin per pre- 
garlo ad inviargli colla maggior celerità pof- 
fibile qualche foccorfo, promettendo di ceder- 
gli tutto il paefe d’ Hou-lao nel territorio di 
Yong-yang-hien . Il Configlio di Tfin oppofe 
molte difficoltà, adducendo per motivo, cH* 
il loro Principe non aveva potuto ottenere 

al- 
fa) Chan-yn . (c) Si-Io ng-teng » 

(b) Fong-fou . .. v . . 
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“ alcuna fpcoic di foccorfo da quelli di Yen, 
deL ^ r nel tempo in cui era fiato attaccato dallo ftef- 
^69 ’ Oveno ‘ ma Vamongio (a) ditte, che feb- 
Tcin-j-ti . bene il Principe di Yen fotte molto po- 
tente, Mopingo, che fi trovava alla teda de- 
gli affari , non era uomo, che poteva porfi in 
paragone con Oveno . Soggiunfe ancora , che 
fe quefto, dopo d’efferfi reio padrone della 
provincia del Chan-tong, aveffe volte le lue 
armi alla parte di Lou-y , ed unendo le lue 
foldatefche con quelle di Yu-tcheou , e di Yeou- 
tcheou fi fotte avvicinato ai paefi di Yao, e 
di Min, allora farebbe convenuto abbandona- 
re il gran difegno già concepito di riunire 
tutto l’impero lotto una fola potenza* e che 
confeguentemente il fuo fentimenro fi era di 
doverli accordare al Principe di Yen il foccor- 
fo , che quefto domandava : imperocché fareb- 
be ftata imprefa meno difficile farlo cadere, 
allorché fi fotte già indebolito. Vichicno , per- 
fuafo da tali ragioni, condifeefe ad accordare 
venti mila uomini di truppe aufiliarie , che 
fpedì fotto gli ordini di Teochio (b) , e di 
Tegiango (c) . 

Tovichio in quefto frattempo parti, alla te- 
tta di cinquanta mila uomini , e diftaccò Ego- 
zio (d) , feguito da un corpo di cavalleria , con 
ordine d’andare ad appoftarfi in Chè-min* e 

Lo- 
la) Ouang-mong . (c) Teng-ktang. 

(b) Keou-tcbi . (d) Moujong-te. 
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Lovicio (a) , alla teda d’un altro corpo com- 

porto parte di cavalleria , e parte fanteria, per DELL 
portarli a tagliare la rtrada , per la quale Ove- E ”^ p CR * 
no faceva venire i fuoi convogli ; mentre egli Tcin-y-rì. 
ftelfo s’innoltrava col grolfo dell’armata incon- 
tro a quello Generale per impedire , che il 
medelimo fi avanzarti tropp’ oltre. 

Oveno , pcrfuafiflimo , che fe averte guada- 
gnata la battaglia, come non ne dubitava, fa- 
rebbe (lato allora padrone di portare le fue 
conquide tanto lungi, quanto lo averte giu- 
dicatoopportuno, vidde con fua Soddisfazione, 
che il, nemico già gli vaniva incontro . Ma 
egli aveva a fronte, nella perfona diTovichio, 
un uomo non men abile di lui nell’arte di 
fare la guerra , che non potè forzare giammai 
a venire ad un’azione generale , e che lo battè 
fempre in diverfe fcaramucce, ch’ebbero infic- 
ine . Oveno era ridotto alla difperazione . I co* 
medi bili incominciavano a mancargli' ed il 
foccorfo fpediro dal Principe di Tfin era già 
vicino a giungere ' onde avendo prefa la risolu- 
zione di partire prima che quello forte arri- 
vato , fece appiccare il fuoco a tutte le bar- 
che , abbandonò tutto il grolfo del fuo bagà- 
glio, e fi pofe in marcia a gran giornate per 
liberarfi da ogni pericolo. Ma Tovichio, in 
cui , nel vederlo ritirare , fi accrebbe la fiducia , 
fi diede ad infeguirlo, c fpedi ad Egozio, ed 

a Lo- 

(a) Li-kouè . 
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t a Lovichio T ordine di portarli colla celerità 

DKUL potàbile a raggiungerl o colle loro truppe. Elfi, 

R dopo molti giorni di marcia, forprefero Ove- 
in Siang-y , dove fu egli obbligato a far 
alto, ed a paflar la notte lotto le armi a 
villa dei nemici . 

Durante quella notte, Tovichio fpedì Ego- 
zio con un corpo di cavalleria ad apportarli 
in imbofcata in un fondo , dove -non poteva 
* fiere veduto dagli Imperiali j e nel giorno 
feguente , allo lpuntar dell’ alba , difpofe la fua 
armata in ordine di battaglia , e fece dare 
l’attacco al nemico. Oveno fupplì a tutto ciò, 
cWe fi poteva afpettare da un Capitano , che 
godeva di una riputazione eguale alla fua : ma 
i di lui foldati , a cui la loro ritirata ave- 
va tolto una metà dell’ antico coraggio , non 
lo fecondarono come dovevano j talmente che 
fi vidde egli ridotto alla neceflità di dar in- 
dietro in un così gran difordine , che finì di 
perder tutto . Egozio , di cui ei non fi era 
punto avveduto , effendofegli gettato improv- 
vifamente addoffo colla fua cavalleria , pofe in 
rotta tutta la di lui armata. Più di trenta mila 
uomini rimafero trucidati fopra il campo di 
battaglia ; e per colmo di dilgrazie , nel gior- 
no feguente, i venti mila aufiliarj inviati dal 
Principe di Tfin , avendo attaccato anche il 
corpo, che fi trovava in Tfiao, glie ne uccifc- 
, ro più d’ altri mille . Dopo una perdita così 
*' • con- 
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eonfidcrabile , Oveno radunò gli avanzi della — * 
fua armata, e pafsò ad accamparli in Chan- E DtL ^ - 
yang,dove, facendo fifleflione lopra la fua cet* 
ti va fortuna, fi appigliò al partito di difeif- Tcin-f-H. 
derfi , addoffandone tutta la colpa a Nechinio^ 
che accufava d’ aver lafciata impedire la lira- 
da dei viveri ; e ne fcriffe cosi fortemente aliti 
Corte , che Nechinio fu condannato a perde* 
re i fuoi impieghi , ed ad edere ridotto al 
rango del popolo . i . 

Il Principe di Yen, avendo conofciuto, per 
il nuovo infulto di Oveno, che firmili tenta- 
tivi erano capaci di rovinarlo , cercò nuo- 
vamente l’ amicizia di Vichieno , Principe di 
Tfin, e volle ftringer feco una lega per effer» 
ne foccorfo , qualora T Imperadore avelie volu- 
to incominciare nuovamente la guerra . Spedì 
adunque, uno dopo l’altro, due de’fuoi Uffi- 
ziali , ai quali diede la commifliotìe di trattar* 
un’ alleanza con quel Principe . Il primo 
d’efli fu un certo, chiamato Vochèo (a) , che 
aveva avuti in altro tempo ftretfi legami 
d’amicizia con Vamongio, Primo-M iniflro di 
Tfin. Vamongio, uomo pieno di zelo per tutto 
ciò, che riguardava gl>nfereffi del fho padrone, 
non mancò di prendere deliramente delle infor- 
mazioni da Vocheo relativamente allo fiato, 
in cui fi trovavano gli affari nel governo di 
Yen. Vocheo, vedendo, che i Principi di 

Yen 

(a} Hat-ktue . 
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Yen tendevano alla loro decadenza, ed avendo 
*ra*cr f° rnaato *1 difegno di procurarli , in cafo di 
,6 9 qualunque avvenimento , un foflegno alla Cor- 
T 'cin-y-tt-te di Tlin , gli fvelò , fenz’alcuna riferva , qual 
era il forte, ed il debole degli (lati di Yen. 

Tachinio (a) , quello è il nome dell’ altro 
Inviato , tenne un regolamento del tutto diffe- 
rente . Allorché ei giuufe a Tchang-ngan, il 
Principe Vi<;hiem fi trovava occupato in una 
partita di caccia verfo Ouan-nien, e gli man- 
dò a dire, che folTe andato a raggiungerlo, e 
che gli avrebbe data udienza in un luogo, 
che gli accennava. Tachinio, off§fa di quella 
propofizio ne ,, rifpoie , che quando il Princi- 
pe di Tfin aveva- fpedito un Ambafciatore 
ali’ Imperadore, fuo padrone, quello Monarca 

10 aveva ricevuto, vellito de’ fuoi abiti da ce- 
rimonia , e con tutte le dimoltrazioni d’ ono- 
re , che fi folTero potute defiderare ; per lo che 

11 Principe Vichieno non doveva effer forpre- 
fo, s ei ricufava una prima udienza in mez- 
zo alle forelte . SichiBgio (b) , eh’ era andato 
a portargli quell’ ordine , procurò di perfua- 
derlo , che la Corte era da per tutto , dove fi 
trovava T Imperadore ■ ma Tachinio perlìllè 
collantemente nel fuo fenti mento : „ Se il 
„ mio padrone mi ha inviato al yollra ( difs’ 
„ egli ) , lo ha fatto ad oggetto di flabilire 
„ con effo una perfetta unione, che gli ponga 

am- 
ia) Leang-tchin . (b) Sin-king . 
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„ ambidue al coperto dalle infraprefe d'Ove- 

f , no , ed in iiìato di foftenerfi reciproca* 

„ mente. Ma fe il voflro padrone riceve i] 369 
„ di lui Inviato con sì poco riguardo, non ^Tein-y-tr, 
„ forfè un d ifp rezza ri o ? E' ciò conforme alla 
• „ ragione, alla decenza? Son’io creduto cosi 
„ vile , che polla chiudere gli occhj a tal* 

,, indegnità? , • ; 

Vichieno, a cui Sichingìo non mancò dì 
rendere un minuto conto- delie difficoltà op- 
pone daTachinio, forrife , e diede immedia- 
tamente ordine , che fi difponefie con tutta 
proprietà la cafa , in cui doveva alloggiare in 
quel giorno : fece mettere tutti i luoi Gran? 
di in abiti da cerimonia , e difporre le lue 
guardie fotto le armi Ichierate in fila per ri- 
cevere Tachinio. * :-i \t 

QuefV Inviato aveva alla Corte di Tfin uno 
dei fuoi congiunti , chiamato Lagenio (a)# che 
occupava la carica di Prelidente dei Tribunali» 
à cui Vichieno ordinò di ricevere Tachinio in 
fua cafa , e di ben trattarlo . In una coriver- 
fazione , eh’ effi ebbero infieme, Lagenio gli 
fece alcune interrogazioni riguardo allo fiato’ 
attuale del principato di Yen, e delle forze 
del medelimo. „ Quantunque due fratelli fienor 
„ uniti coi legami del fangue (gli rifpofe Ta-r 
,, chinio ) , effi non hanno femore le ftefle 
„ vedute . Se vi diceffi ciò , che vi è di bene, 

„ nei 

(a) Leang-y. 
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T * „ nei noftri (lati, temerei d’ affliggervi : fe 

wkÀ^ck ” v * P ar * a ® di ciò » che v * ^ di male , tra- 
„ direi il mio dovere , e la fedeltà che un 
T icùi-yti }i Inviato deve al fuo padrone; così credo ef- 
„ fere miglior efpediente per voi , e per me, 
„ il tralafciare di parlare fopra quell’ arti- 
„ colo. 

Tovichio, dopo la disfatta dell’armata di 
Oveno,.fu ricevuto nella Città di Yè con 
grandi acclamazioni del popolo ; ma quelli 
(traordinarj applaufi ad altro non ferviroao 
che a maggiormente irritare .Mopingo contro 
di lui , ed a fargli prendere la rifoluzione di 
rovinarlo, lo che poteva riunirgli con tanto 
maggior facilità , quanto che fapeva , che la 
Principeffa madre d’Evogio aveva per il me- 
defimo un’ infuperabile antipatìa. Si portò 
egli adunque a parlare a quella Principeffa , 
alla quale efagerò in un’ alTai llrana maniera 
l’ accendente , che Tovichio fi era acquillato fo- 
pra lo fpirito , e fopra il cuore di tutto il 
popolo, e la naturai’ ambizione , eh’ elfo nu- 
triva , d’ innalzarli al di fopra degli altri ; e 
chiufe il fuo difeorfo col dire, che fc non fi 
penfava ad eflerminarlo prontamente, vi era 
tutto il luogo di temere , ch’egli eccitafle delle 
turbolenze nello flato . La PrincipefTa non man. 
cò d’ approvare quelle ragioni , onde la morte 
del Generale Tovichio fu rifoluta . 

Na- 
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Nacongio (a) , figlio di Mongio , e Lanie- — 

no (b), rio materno di Tovichio, avendo fa- e ” E a L cr. 
puta quefta cofpirazione per mezzo d’ un eu- $69 
nuco, non trafeurarono di paffarne Tavvifo ali’ Tem-jrtt. 
ifteffo Tovichio, configliandolo a ritirarfi per 
qualche tempo in luogo fìcuro. Tovichio eb- 
be pena a determinarvi!^ ma non potendo pih 
dubitare , attefi i frequenti avvifi , che gli era- 
no dati da tutte le parti , che la fua vita era 
in pericolo , prefe il pretefto d’ una partita 
di caccia, che voleva fare in compagnia di 
Molingo (c) , di Mopao (d) , di Monongo (e) , 
di Molongo (f), di Nacongio, di Lanieno , e 
d’ Acopio (g); e pafsò , infieme con efli a ri- 
fugiarfi preffo di Vichieno , Principe di Tfin . 

Alla morte di Mongio, Vichieno aveva 
fubito formato il difegno di far la guerra al 
Principe di Yen, e fe aveva differito d’inco- 
minciare quell’ imprefa, l’unico motivo era 
fiato il timore, che aveva di Tovichio , di cui 
conofce va l’abilità. Udì adunque con unaeftre- 
ma gioja, che quefto andava a fottometter- 
glifi , ed ufcl da Tchan-ngan , per riceverlo 
in perfona . Quando gli fu vicino , lo prefe per 
mano, e gli diffe: „ Il Tien crea i Savj, af- 

St. della Cina T. XII. G „ fin- 

fa) Mtujong-kai, (e) M»n}ong-n$ng . 

(b) Lan-k'ten . ( f ) Moujtng-leng « 

(c) Moujong-ling . (g) K,ao-pi . 

(d) Mmjeng-paa . 
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' „ finché , unendofi fra loro , operino cofe gran- 

dell jj e f acc i ano rifaltare il loro merito . 
sua cn. ’ , . . „ . r 

169 » Quando avremo riunito 1 impero lotto un 

Tcm-y-ti , )t folo padrone , ed io vi avrò ricompen- 

„ fato fecondo ì fentimenti del mio cuore , 

„ allora vi permetterò di ritornare nella vofira 

„ famiglia . Ma vi prevengo , che fe mi aju- 

„ tate , come fpero , coi voftri favj confi- 

» gl j , vi riguarderò Tempre come mio fratello 

„ maggiore . “ 

Vichieno trattò con molta diftinzione tutti 
quelli, eh’ erano andati in compagnia di To- 
vichio : dichiarò quell’ ultimo uno dei Gran- 
Generali delle fue truppe; e diede agli altri 
confiderabili impieghi. L’arrivo di Tovichio 
lo determinò finalmente ad intraprendere una 
guerra contro i Principi di Yen , che lo refe 
padrone dei loro fiati . 

Tachinio , ritornato che fu a quella Corte, 

' dopo d’avere efeguita la fua ambafeiata pref- 
fo del Principe di Tfin , refe fedelmente conto 
a Mopingo della fua commiflione , e foggiun- 
fe nel tempo medefimo, che Vichieno teneva 
continuamente efercitate le fue truppe in tutta 
l’eftenfione dei Tuoi fiati , e faceva delle ab- 
bondanti provvifioni di grani: che apparente- 
mente il medefimo aveva formato qualche gran 
progetto; e che farebbe fiato un tratto di pru- 
denza penfare a cautelarli , ad oggetto di pre- 
venire qualunque forprefa. Difle finalmente, 

che 
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che Vichieno era un Principe illuminate , il “ 
quale governava da fe fteflo , decilìvo nelle EKA Cll# 
fue rifoluzioni , attivo , intraprendente , meli- >69 
nato alla guerra , e degno della riputazione , Tc,n V Ut 
che fi era acquiflata. Malgrado tutto ciò, Evo- 
gio, ed il fuo Primo-Miniflro non vollero 
dargli fede. Il folo Tochingo avendo udite que- 
lle relazioni , era di parere , che non fi tra- 
fcurafle di reclutare le truppe, di provvedere 
i magazzini , e di porre le piazze frontiere in 
illato di poterfi difendere . 

Vichieno non volle affolutamente , almeno 
fenza qualche apparente ragione, che fi attac- 
cante il Principe di Yen. Cercò nondimeno di 
fufeitarne una ben preflo . Gl’ inviò un’ am- 
bafeiata, domandandogli, che gli avelie cedu- 
to il paefe pollo all’ Oueft d’ Hou-lao , a te- 
nore delle convenzioni llabilite , allorché Ove- 
tto era andato ad attaccare le terre di Yen . 

Il Principe di Yen, e Mopingo rifpofero, 
che 1 ’ Uffiziale fpedito a domandar foccorfo al 
Principe di Tfin fi era fatto lecito d’ oltre- 
palTare, riguardo a tal articolo, le facoltà ad 
elio accordate : che non aveva egli avuto or- 
dine di far tal’ offerta • e che confeguente- 
mente efli credevano di non elfer nell’ obbli- 
go di mantenere una parola , che non aveva- 
no mai data . 

L’Inviato, il quale altro non cercava che 
un pretello di poter rompere la pace fra i due 
G z flati , 
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, flati, foddisfatto di vcdcrfi prcfentata l’occa- 
b*a cr ^° ne 9 ue ^° rifiuto, fi pofe in viaggio, e 
?6p ’ fe ne tornò a Tchang-ngan, dove più non fi 
Trin-y-ti, pensò fe non a fare i neceffarj preparativi per 
la guerra . Vichieno fece partire un efercito 
, comporto di trenta mila uomini , fotto il co- 
mando del Generale Vamongio, a cui artegnò 
per Luogotenenti-Generali Techingo (a) , e Te- 
fiango, con ordine d’andare ad impadronirfi 
di quel paefe. Molingo , che volle anch’egli 
trovarli in quella fpedizione , fi offrì di gui- 
dare T armata per la ftrada , ch’erta doveva 
fare* e Tovichio, gli diede la fpada, eie 
portava egli fteffo. / 

Vamongio, allorché giunfe inLo-yang,di 
cui fenza molta pena fi refe padrone, corrup- | 
pe, per mezzo di doni, uno dei feguaci di To- 
vichio, e lo fpedì a Molingo, incaricandolo di 
dirgli , come da parte del fuo padrone , che 
fi erano l’uno, e l’altro rifugiati negli fiati 
di Tfin a folo oggetto d’ evitare la morte , 
che loro fi minacciava: ,, Vedo contuttociò 
„ ( foggiunfe egli ) , che non vi fiamo ficuri , 

„ e che Vamongio ci riguarda come nemici • 

„ è difficile leggere ciò, che quello Principe 
„ nafeonde nel cuore . Odo dire, che nella 
„ Corte dell’Ert vi fieno grandi amarezze i Io 
„ vi dò parte, che vi ritorno; voi feguitemi- 
*, quanto più pretto potete . “ Colui , che gli 

fa~ 

(a) Ltang-tching . 
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faceva quella falla confidenza, era uno dei do- ■ , " 
niellici più confidenti di Tovichio, di lui pa 
dre ; oode Molingo non ebbe alcun dubbio j7o 
della finccrità di tal relazione . Entrato in un Tcm-ytt. 
eftrema colternazione riguardo al partito, a 
cui doveva appigliarli * dopo d’ aver fatta ri- 
fL’lfione per un giorno intero, fi determinò final- 
mente a paffare all’armata di Yen. Appena 
fi fu egli pollo in cammino, che Vamongio 
fpedì ùn corriere in Tchang-ngan, per ren- 
dere avvertito Vichicno della di lui defezio- 
ne. Tovichio, a cui fu ciò riferito, agita- 
to dal timore, che tal notizia gl’infpirò, 
prefe a neh’ egli la riloluzione di darfi alla 
fuga . Ma la cavalleria , che gli fu fpedita 
dietro , lo raggiuufe in Lan-tien , e lo ri- 
conduce in Tchang-ngan. II Princpie di Tfin 
lo rialficurò, e gli diffe: „ A voi fon pur 
„ troppo cognite le difeordie , che regnano ncl- 
„ la vollra famiglia, e che vi hanno deter- 
„ minato ad abbandonarla per palfare a cer- 
„ carvi un afilo nei miei (lati . Voflro figlio 
„ è troppo favio per ifeordarfi di voi . Seb- 
„ bene fìa cofa molto difficile penetrare i dif- 
„ ferenti penfieri degli uomini , poflfo nondi- 
„ meno afiicurarvi, che gli flati di Yen fi 
„ trovano in procinto di cadere , « che Mo- 
„ lingo rton è in cafo di potervi apporre ri- 
„ paro . Io lo compiango , nel vederlo andare 
„ a gettarli, come ha fatto, nella gola della 

O 3 „ tigre 
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■ ■ ,, tigre. Ma gli errori del figlio non poffono 

br^cr. » pregiudicare al padre, nè quelli dei fratelli 
? 7 o „ minori ai maggiori fratelli : perchè adunque 
T ùwyti. atterrirvi? Rimettete V animo in calma, e 

„ non temete; io non avrò meno riguardi 
„ per voi • 

Allorché Molingo giunfe alla Corte di Yen, 
fu ricevuto affai male ; e per timore , che non 
gli nafeeffe il defiderio di fuggire per una fe- 
conda volta, fi pensò di mandarlo in efilio 
nella città di Cha-tching polla fuori dei con- 
fini della Cina . Ei feppe quivi trovar la ma- 
niera di formarfi un partito , col quale tentò 
di renderfi padrone di Long-rching. Ma aven- 
dolo Golinio (a) , che fu fpedito a foccorrere 
quella piazza , battuto , e pollo in fuga , fu 
egli, in tal’ occafione , uccifo da uno de’luoi 
proprj foldati . 

Dopo la prefa di Lo-yang , effendo il Ge- 
nerale Vamongio ritornato in Tchang-ngan, il 
Principe di Tfin convocò un Configlio per 
deliberare fopra i mezzi, che bifognava tene- 
re per continuare la guerra contro i Principi 
di Yen; ed il refultato ne fu, che fi daffe a 
Vamongio un’armata di feffanta mila uomi- 
ni , colla commiflione d’ andare ad impadro- 
nirfi della fortezza d’ Hou-koan . Quando giun- 
fe tal notizia alla Corte del Principe di Yen, 
il Primo-Minillro Mopingo , diede l’ ordine 

di 

(a) Moujong-lm 
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dì mettere in piedi un efercito di tre-cento dell , 
mila uomini per opporlo a quello degli TJìn ; ed ERA CR . 
a fine d’ averlo completo più predo, prefe tutte j 7 ® ^ 
le truppe delle diverfe guarnigioni , ed usò tanta ,n v 
celerità, ch’ebbe il tempo di condurlo pref- 
fo d’ Hou-Koan , prima che quella fortezza fotte 
caduta . Ma ficcome egli era poco efperto nel 
mettiere delle armi , ed in oltre temeva Va« 
mon°io , così non osò fare verun tentativo 
per foccorrerla . 

Dopo la caduta d’ Hou-koan, Vamongio, 
per far conofccre il difprezzo , che faceva di’ 
Mopingo, diftaccò Nagango (a) con ordine di 
pattare a porre 1 ’ attedio davanti Ting-yang . 

Ciò non ottante , quella città fi difefe aliai me* 
glio di quello, che Vamongio aveva creduto, 
di maniera che fu obbligato a portarvifi egli 
fletto. Avendo fatte Ica vare alcune llrade fot- 
terranee , v’ introdotte per le medefime al- 
cune centinaja dei più valorofi foldati, i 
quali , penetrati nella piazza , fi gettarono , col- 
la fciabla alla mano, lopra la guardia d’una 
delle porte , l’ allontanarono , e lafciarono li- 
bero 1’ ingrefio ai loro , che fe ne refero pa- 
droni i 

Durante tutto quello tempo , Mopingo , con- 
tento in apparenza di vederfi alla tetta d’ una 
così numerofa armata, fi rendeva difprezzabi* 
le fin agli occhj dei proprj faldati , ai quali 

G 4 non 

£ (a) Tang-ngan . 
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■ non dava fe non quello , che non poteva lo- 

ir a L cb. ro t0 8* ,cre • Tra egli così fordidamente ava- 
570 ro , che in tutti i luoghi , nei quali fi accani- 
pa va , lì rifervava l’ acqua delle forgenti , e 
non aveva lofforc di venderla alle truppe . Al 
racconto, che ne fu fatto a Vamongio, que- 
llo Generale non potè trattenerfi dal riderne, 
e dall’ efdamare , ch’egli non avrebbe temuto 
Mopingo , anche quando quello folle (lato alla 
teda d’un millione di uomini . Nell’idefTa notte , 
egli diftaccò Vongino, uno dei Tuoi Udìziali 
Generali , che andò , alla teda di cinque mila 
foldati per una drada remota ad appiccare il 
fuoco al bagaglio di Mopingo. La damma, 
che fi follevava ad una prodigiefa altezza , fu 
veduta dalla città di Yè, la quale ne rimale 
grandemente atterrita . 

Il Principe di Yen , pienamente informato 
dell’ iniziabile avidità di Mopingo, glie ne 
fece vive riprenlìoni : gli tolfe tutte le ricchez- 
ze, e le didribuì ai foldati; e gli diede or- 
dine precifo di marciare contro i nemici, e 
d’ attaccargli . Mopingo, pieno di timore, fi 
preparò ad ubbidire. Vamongio, il quale al- 
tro non defiderava che di venire ad un’ azio- 
ne generale, difpofe la fua armata in ordine 
di battaglia , e fchierò nella prima dia le mi- 
gliori truppe, ch’erano fotto il comando di Te- 
fiango . Quede caricarono così vigorofamente 
il nemico, e lo pofero fubito in un sì gran 

di- 
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difordine, che quando Vamongio fece innoltra- ' 
re il corpo di riferva, più non fi vidde fe non 
un orribil macello ; il numero dei morti , e J70 
dei prigionieri afcefe a più di cento mila uo- Tcra-jf-rr. 
mini. Mopingo fi falvò, ed arrivò in Yen; 
e ne fu debitore all’agilità del cavallo, fopra 
cui era montato. Vamongio, profittando della 
coflernazione del nemico , marciò a drittura 
vcrfo quella città , e la fece invellire dalla fua 
cavalleria. Vichieno , a cui ne diede avvilo, 
come anche della gran vittoria, che aveva ri- 
portata , gli fece dire , che non affrettale 
T affedio , perocché voleva portarvifi in per- 
fona, e condurvi delle truppe frefche. 

Pochi giorni dopo, Vichieno, avendo lafcia- 
to in Tchang-ngan Lovio col Principe eredi» 
tario per invigilare agli affari durante il tem- 
po della fua affenza, fi pofe alla teda d’una 
armata di cento mila uomini , ed in una mar- 
cia di fette giorni, fi portò davanti la città 
di Yè. Nclpaffare per Ngan-yang, trattò mol- 
to cortefemente i vecchj , e praticò grandi 
liberalità verfo il popolo. Quello Principe era 
appena giunto a fronte di Yè, quando fu av- 
vertito, eh’ Evogio, e Mopingo avevano tro- 
vata la maniera d’ ufeire da quella città , e di 
darli alla fuga. Ma il Generale Vongino, eh* 
egli didaccò con un corpo di cavalleria , gli 
raggiunfe in Chao-yang , e gli conduffe davan- 
ti Vichieno, il quale gli trattò con gran bon- 
tà, 
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, ti , lafciandogli ancora in libertà ; ma Mopin» 
DELL go abusò , perocché nel fecondo giorno an- 
?7 o dò a rifugiarli nel regno di Kao-kiu-li . 
Tcòj-j'-r/.Quefto fuggitivo nulla vi guadagnò . 11 Re di 
Kao-kiu-li, temendo, che il Principe di Tfm 
fi fervide di tal pretedo per muovergli guer- 
ra, fece arrecare Mopingo , e glie lo rimandò. 

La caduta della piazza di Yè, e la prigio- 
nia d’Evogio li traffero dietro la total rovi- 
na del principato di Yen, conquida che ag- 
giunfe agli dati di Tfin cento-cinquanta- lette 
città , e due millioni-quaranta-fei-mila famiglie , 
compode di nove millioni-nove-cento-novanta 
mila perfone, fecondo la numerazione che nc 
fu fatta. Vichieno venne a lilfare la relidenza 
della fua Corte nella città di Yè. 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
qued’anno, vi fu un’cccliflc del Sole. 

Dopo la terribile rotta data ad Oveno dal- 
le truppe confederate di Yen, e di Tfin, que- 
do Generale era dato fempre in una fomma 
inquietudine. Siccome egli aveva goduto della 
riputazione d’edere un Gran-Capitano, di cui 
fi gloriava moltidimo, così de fiderà va , che la 
Corte Imperiale gli avelie accordata la permif- 
fione di poterli vendicare. Ma queda Corte non 
era in difpofizione di rinnuovare la guerra 
contro i Principi collegati , che potevano fa- 
cilmente togliere agli T 51 N quella parte d im- 
pero , che gli era rinaafta . Oreno , non afcol-- 

tando 
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tando fe non il folo amor proprio, faceva po- 
ca attenzione alla forza di quelle ragioni, ed 
attribuiva i rifiuti, che ad effo fi facevano, al 
carattere dolce , e pacifico dell’ Imperadore . 
Argomentando adunque, che per tutto il tem- 
po , in cui quello Principe occupafle il Trono, 
ei non avrebbe potuto appagare la paflione, 
che aveva per la guerra , fi determinò a de- 
tronizzarlo , ed a collocare nel di lui pollo 
Mafevio (a) , Principe di Kouei-KÌ , nipo- 
te dell’ Imperadore T cin-yuen-ti . FiATato que- 
llo progetto , fi portò alla Corte ; ed avendo 
prefo il prctello d’ un ordine falfo dell’ Impera- 
trice madre , lo depofe , e fece riconofccre da 
tutti i Grandi Mafevio, fotto il titolo di Tai- 
tfong-kìen-ouen-btang-ti . 

COVEN IO, 

In Cine [e TCIN-K1EN-0U ENTI. 

Quello nuovo Imperadore fall fopra il Tro- 
no con fomma ripugnanza, e tremando. Ei 
temeva continuamente , che Oveno , dopo l’ar- 
dito palio ultimamente da elfo fatto , divenuto 
ancora più formidabile a tutti i Grandi , non 
penfalfe a rovinare interamente la fua fa- 
miglia. Ne provò un difpiacere così fcnli- 
bile , che fu fiorprcfo da un’ infermità , e 

morì 

(a) Ssc-ma-yu . 


dell’ 
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T mort di languidezza, nella Tetti ma Luna dell* 

iaa^r 3nno i e g uente > in età di cinquanta-tre anni. 
?72 Lafciò l’impero a Timango (a), Tuo figlio ^ 
Tctn- che aveva folamente dieci anni. Covenio^ 
ouen-ti. P« ma morire, lo raccomandò ad Enagio , 
ed a Tatochio (b) , due dei Tuoi pila fedeli 
Uffiziali, ai quali fidò l’ a mmi nitrazione degli 
affari , e la cura di quello giovine Principe , 
durante il tempo della Tua minorità. L’ in- 
tero titolo di Timango è Liè-tfong-biso-ou- 
boang-ti . 

OAVIO , in Cinefe TCIN-HIAO-OU-TL 

Oveno , il quale , dopo d’ avere infialiate» 
Mafevio fui Trono, fi era ritirato nel fuo go- 
verno , follo che gli giunfe l’ avvilo della di 
lui morte, e dell’elevazione d’OAVio, di lui 
figlio , ritornò alla Corte . Ma effendo venu- 
to accompagnato da un numero conGderabile 
d’ Uffiziali, e di foldati, fparfe una viva co- 
tentazione in tutti gli abitanti della città, i 
quali erano fortemente perfuafi, ch’egli veni- 
va a togliere il Trono alla famiglia degli 
T51N per trasferirlo nella fua . Quella voce 
pubblica intimorì Tatochio, il quale non ve- 
deva in qual maniera fi potete far refiftenza 
ad Oveno. Sinango (c), di lui collega , non 
• < fi mo- 

(a) Ssè-ma-tcbang-ming. (c) SiH-ng*n . 

(b) Ouang-tan-tcbi • 
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fi moftrò molto turbato , quafi foffc fiato ficu- — 

ro di poter tenere quefto Generale nei limiti DELL 
del dovere. Ufcì egli dalla città in compagnia 
,di T atochio , e fi portò con effo ad incontrare Tdn- 
Ovcno fin a Sin*ting . Quefto Generale , f» ao cu '** 
per ifcuoprire i loro Pentimenti , fece un di- 
fcorfo come fe la famiglia Imperiale fofiie 
già nella fua decadenza , e vicina a perdere 
il Trono. „ Se la dinaftia degli T51N (gli 
rifpofe Sinango con un tuono fermo , ed 
„ ardito) deve cadere come voi dite, noi lo 
„ giudicheremo dalla voftra entrata alla Cor* 

„ te . “ Oveno ne forrife . 

Quefto Generale fece il fuo ingreflo nella 
capitale in mezzo a due file di truppe di ca- 
valleria , e d’ infanteria fchierate a gruppi , 
eh’ egli aveva condotte con fe . I Grandi della 
Corte erano ufeiti dalla città in abito da 
cerimonia per riceverlo , e lo accompagnaro- 
no fin alla cafa , che gli era fiata preparata . 

Sinango vi entrò con Oveno ; ed eftendofi 
quel!’ ultimo pollo a federe in una fala , nella 
quale erano fiate difpofte molte fedie , Sinan- 
go vi fedè parimente, e parlando egli il primo, 
gli dille con un rifoluto contegno: „ Una maf. 

>, lima , a voi cognita non meno che a me, 

„ c’infegna, che i vicini d’un Principe virtuofo 
,, gli fervono in vece di guardie; perchè adunr 
,, que avete condotta con voi una così nu- 
li merofa feorta ? Credete voi , o Principe , che 

noi 
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, » noi dubitiamo della vottra virtù , e che non 
era cr ” P°® amo Servirvi di guardia ? 

Oveno fi pofe a ridere , e gli rifpofe , eh’ 

Tcìh- egli aveva prefa quella feorta, perchè doveva 
itao-ou- "f arcos ì. Ciò non ottante , giudicando dall’intre- 
pidezza di Sinango , e dalla cottanza , con cui 
gli parlava , che dovevano eflere ftate prefe delle 
mifure per impedire i difordini , ftimò bene 
di licenziare le fue truppe , e confumò in 
converfazioni , ed in divertimenti con Sinan- 
go, prolungati fovente fin alla notte, quafi 
tutto il tempo , in cui fi trattenne alla Corte . 

La fua falute ne fu talmente alterata, che 
s’infermò, e fu obbligato a rifolvere di tor- 
narfene in Kou-tchou, dove morì, nella fetti- 
ma Luna di quell’ anno medefimo . ( 

Vichieno , Principe di Tfin, occupato con- 
tinuamente in penfare alla maniera di renderli 
padrone del retto dell’ impero , vedendo la pa- 
ce già riftabilita nei paefi , eh’ egli aveva ul- 
timamante conquidati, intraprefe a fottomet- 
tere le provincie di Leang-tcheou , e d’ Y- 
tcheou, eh’ erano le più lontane dalla Corte 
Imperiale. Pofe a tal fine in piedi due efer- 
citi , 1’ uno di venti mila uomini , a cui fece 
prendere la ftrada d’ Han-tchuen , fotto il co- 
mando di Cujongo (a); è l’altro di trenta 
mila , comandato da Matango (b) , e da Sivin- 

S° 

(a) Tcbtt-yong. (b) Mao-tang . 

• V. 
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go (a) , che s incamminarono verfo Kien- 
men . Ilango (b) , Comandante delle truppe Im- ÉR A CR< 
periali in quelle contrade, non oppofe a Cujon- 
go altro che reclute raccolte in fretta, e ma-, 7""' . 
le armate . Quelto , che aveva un elercito 
comporto di foldati veterani ben difciplinati , 
ed agguerriti , le attaccò , le battè , ed andò 
dipoi a prendere la città d’ Han-tchong , con 
che fi refe padrone di tutto il paefe . 

Sivingo, dal canto fuo, avendo conquirtata 
Kien-men, ch’era la chiave del paefe d’Y- 
tcheou, s’innoltrò per Yang-ngan, e pofe l’af- 
fedio davanti Fou-tching . Cheavio (c) , Go- 
vernatore di quella piazza , la difefe lunga- 
mente , e 1’ avrebbe forfè confervata , fenza i 
continui timori di fua madre , e di fua moglie, 
che lo inquietavano per ufcirne. Profittando 
egli dell’ofcurità della notte, forzò un quartiere 
degli affedianti , e fece partire fua madre , e iua 
moglie con una numerofa fco rta , per paflare 
in Kiang-ling . Ma allorché erte fi credevano 
già libere, Cujongo, effendofi porto n mar- 
cia per portarfi a raggiungere gli affedianti, 
avendole incontrate , disfece la loro fcorta , e 
le conduffe con fe. Il valorofo Cheavio per- 
dè interamente il coraggio , allorché feppe , 
che fua moglie , e fua madre fi trovavano in 
potere dei nemici . Il timore , che non forte 

alle 

(a) Siu-tchìng . (c) T cbeon-yao . 

(b) Ytng.lcang. w *• 
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“ 1 "alle medefime fatto qualche in (ulto, lo deter- 
DEI,L minò a rendere la città . Quella conquida fu 
fcguita da quella di tutta la provincia d’ Y- 
Tein - tcheou. Allorché il Principe di Tfin fi vidde 
bÌM<m-u gi^ p a( j rone quelle due provincie, nominò 
Nagango per Governatore di Tching-tou. 11 
Generale Matango , Governatore d’Han-tchong, 
diede un corpo di truppe ad Acongis , con or- 
dine d’andare ad accamparli in Tien-niang, 
ed un altro a Natongio (a) , a cui fece porre 
il campo in Kio-tchi , ad oggetto d’aflicu- 
rarfi di quella conquida. 

Cheavio , Governatore di Feu-tching, con- 
dotto alla Corte di Vichieno, vi fi didinfe per 
il fuo difintereffe , e per la fua fedeltà riguar- 
do al fuo Principe , degni 1’ uno , e l’altra di 
fcrvire d’ ef empio . Vichieno , a cui i fuoi Ge- 
nerali ne avevano detto un gran bene , volle 
impegnarlo ad entrare al fuo ferviiio; ed ar- 
rivò fin ad offrirgli l’importante impiego di 
Prefidente dei fuoi Tribunali , perocché ei ri- 
cufava di fervire nelle armate . 

„ Principe (gli diffe Cheavio), io non mi 
„ fono fc ordato della fedeltà , che devo all’Impe- 
„ radore mio padrone. Il folo timore , che foffe 
„ maltrattata una donna rifpettabile per l’età 
„ fua , mi ha fatto mancare al mio dovere. Vo- 
„ (Ira Maeflà fi è degnata d’accordarmi la vita; 
„ ed io l’impiegherò nell aver cura di quella , che 

» me 


(a) Qsang-teng . 
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,, me 1 ’ ha data . Ma foddisfatro di quello de* r 

. . . . . DELL* 

no, non accetr?rò giammai alcun impiego , ERA CR# 
„ per quanto dillinto elfo fiafi , qualora gli 373 
„ interefli dell'Imperadore , mio auguflo Signo- ^ 
„ re, pollano elTervi polli in compromeflo.“ 
Vichieno , incantato dai virtuolì fentimenri 
di Cheavio, non infiftè maggiormente; ma fé 

10 faceva venire ogni giorno alla fua prelen- 
za per godere della di lui converfazione . 

Nella duodecima Luna di quell’anno, ap- 
parve una cometa prefTo delle flelle chiamate 
Ouei , e Ki , lunga dieci pertiche, ovvero 
cento piedi Cinefi ; fu ella riguardata come 
di cattivo augurio. 

Era, già lungo tempo, da che l’impero non _ __ 
aveva goduta di quella tranquillità , di cui 374 
godeva nell’ anno 374. Vichieno , contento 
dei profperi eventi della precedente campagna , 
lafciava, fecondo la fua maffirr.a, ripolare le 
fue foldatefche , c fi dava il penfiero di prov- 
vedere i fuoi magazzini per effere in illato 
di profeguire a colpo ficuro le fue conquille. 

La Corte Imperiale , troppo indebolita per pt - 
ter penfare a far la guerra, fi trovava molto 
felice, perchè non era da elfo inquietata . '• 

• Nella fettima Luna dell’ anno 375 , mori 

11 famofo Vaniongio, Primo-Miniflro del Prin- 
cipe di Tfin, e Generaliflimo delle di lui ar- 
mate. Quello Principe, che andò a vifitarlo 
più volte durante la di lui malattia, e che 

St. della Cina T. XIJ. H ' im- 
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impiegò inutilmente tutta 1’ arte dei Medici , 

D,L1 - fu efiremamente fenfibile alla perdita d un 
uomo, che lo aveva così utilmente fervito. 
Tcin- si portò per tre volte a piangere davanti il 
■iìao-ou-ti di lui feretro } e diede ordine t che gli follerò 

fatti pompofi funerali limili a quelli , che fi 
fecero in altro tempo per il celebre Ho-koutng 

' fotto il regno degli Han . 

Nel primo giorno della decima Luna di 
quell’ anno , vi fu offervata un’ ecclifle folare ; 

Il Principe di Tfin , vedendo, che non vi 
era alcuno , fra i Grandi , capace di fuccedere a 
Vamongio nel miniftero della guerra, pensò, 
che la poca cura , che allora fi aveva della fi?r 
na dottrina, dello Audio dei King , e della 
ftoria ne foffero la vera cagione . Ciò lo im- 
pegnò a pubblicare il feguente ordine . . . 

„ Io non ho prefentemente alcun Minifiro 
„ capace di fofienere la gloriatila quale Va- 
,, mongio ha innalzata la mia famiglia , e te 
„ mo , che i Grandi non fieno pienamente ìn- 
t , formati delle mie intenzioni . Per rimediarr 
„ vi, voglio, che fi fiabilifca un Tribunale, 
*, in cui i Grandi , convocati ogni cinque 
„ giorni in un’ affemblea , pronunzino fopra le 
„ liti del popolo. Sebbene l’impero non fia 
,, interamente riunito fotto la mia ubbidienza , 
„ voglio defifiere da tutte le ofiilità, c non 
„ intraprendere veruna nuova guerra; affinchè 
„ la gente poffa applicarfi unicamente allo fin* 

* »dio 


Digitized 



DELLA CINA VII. DINAS, uj 

„ dio dei K : ng , e della fioria , e renderli ca- ~ 

„ pace di fervile lo fiato. Proibifco, che fi E °* L c R> 
„ fiegua la ftravagante dottrina di Lao*tsè , e $75 
„ di T chuang-tsè • e voglio, che chiunque con- 
„ troverrà a quello mio ordine , lia privato di 
„ vita come reo di fiato . Ordino , che fi 
„ fcelghino perfonaggi abili ad infegnare ; e 
„ che il Principe ereditario , ed i figlj dei 
„ Grandi fieno af&dui ad udirne le lezioni , 

„ e fi applichino indefeffamente ad abilitarfi 
„ nella vera dottrina dei King y e nella fioria. “ 

Qualche tempo dopo , Vampevio(a) , Pren- 
dente dei Tribunali ,uomo imbevuto della dot- 
trina di Lao-tsè , e di Tchuang-tsè , effendo fia- 
to forprefo leggendo dei libri di quelli letta- 
ri, fu da Vichieno condannato al rigorofo 
fupplizio già fiabilito , malgrado l’ alta fii- 
ma , che per altri riguardi egli aveva della di 
lui perfona , e malgrado le preghiere , che gli 
furono fatte dai Grandi in corpo, per pro- 
curare di falvargli la vita. 

Nel principio dell’anno 37 6, l’Imperado- — 
re Oavio , effendo giunto all’ anno decimo- 37^ 
quarto dell’ età fua , prefe la berretta ; e 
1’ Imperadrice-Reggente gli rimife il gover- 
no dell’ impero . Ciò non ofiante , ficcome egli 
era ancora poco in iftato di maneggiare gli 
affari , così ne incaricò Sinango , il quale pe- 
rò non aveva facoltà di fpedirne alcuno prj- 

H 2 ma 

(a) Ouang-pci. 
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D ^ LL> ma d’ avergliene fatta una fedel relazione . 
ira cr. In quell’anno medefimo , Tinefio (a) , Gover- 
i7 6 . natore, e Principe-Sovrano di Leang-tcheou , 
hiao'ou-tfi rovinò, a motivo della fua cattiva condot- 
ta. Dedito unicamente al vino, ed alle don- 
ne , abbandonava tutta la cura del governo ai 
Tuoi Uffiziali , i quali non penfavano le non ai 
loro particolari interelli , trafeurando gli affari 
dello (lato. Atanio (b), di lui figlio primoge- 
nito, desinato a fuccedergli , dava grandi lpe- 
ranze di fe fleffo , ed era amato da tutti . Ma Ti- 
nefio , per far piacere ad una delle fue concu- 
bine da effo amata perdutamente, lo dichia 
rò decaduto dai Tuoi dritti , e nominò , in di 
, lui vece, Natagio (c) , figlio di quella donna. 

Vichieno , Principe di Tfin , profittando di 
tal’occafione per fargli la guerra, fpedì Tu- 
nago (d) , e Nagelio (e) , feguiti da un corpo di 
truppe, con ordine d’andare ad accamparfi in 
Si-ho , nel tempo medefimo , in cui Foveno (f) , 
e Chevano (g) fi erano portati preffo di Tinefio 
per intimargli un ordine efpreffo di venire in 
Tchang-ngan, a rendere ivi conto della fua 
condotta. Vichieno aveva ancora comandato 
ai due fuoi Inviati di togliere a Tinefio il 
governo , qualora quello avelie ricufato di 

vole- 
va) Tchang-tien-f : . (e) Leang-b 'i . 

(b) Tcbnng-ta-boai . (f) Yen-firn. 

(c) Tcbang-ta-yu . (g) Leang-tchou . 

(d) Kcou-tchang. 


Digitized by 



DELLA CINA VII. DINAS. 117 

voler ubbidire . Allorché elfi giunfero in Kou- “ 

tfang (1), i Grandi, coi quali il Principe Ti- ca. 

nefio fi confultò , irritati dall’ ordine di Vi- $76 
chieno , furono di fentimento, ch’ei non do-^.’ r ‘ r "'^. 
vette andare in T chang-ngan . „ Che pofiiamo 
„ noi temere dalla parte del Principe di Tfin 
„ ( gli ditterò ) ? Il paefé di Si-ho non li 
„ può forzare così facilmente. Mettendo tut- 
„ te le noftre truppe in campagna, fe impe- 
„ gniarao i regni del Si-yu , che abbiamo 
„ all’ Oueft , c gli Hiong-nou , che abbiamo al 
„ Nord di venire ad ajutarci , ci farebbe forfè 
,, impofiibilc difenderci contro il Principe di 
„ Tfin, e vendicarci dell’infulto , che ci fa , co- 
„ mandando a voi , come ad un fuo fchiavo , di 
1, andargli a render conto della voftra condotta ? 

Tinello , animato dal difcorfo dei fuoi Uf- 
fiziali , fi alzò , e fcuorendo le maniche del 
fuo vèftito , giurò nel fuo fdegno di far peri- 
re chiunque gli avelie parlato di fottomet- 
terfi al Principe di Tfin . Allora , in vece di 
congedare i due Inviati di quello Principe , Fo* 
veno , e Chevano , ei fece loro proporre d’ab- 
bandonare i di lui interelfi , e di porfi nel fuo 
partito; e ficcome elfi, rieufarono d’aderire 
al fuo progetto , ordinò , che fi uccideffero am- 
bidue a colpi di freccia. Dopo quella violenta 
azione, Tinefio, non potendo più evitare la 
H 3 guer- 

Ci) Cento-dieci ly al Nord-Eli di Sou-tcheou nell* 
provincia del Chen-fi , Editori. 
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guerra cogli Tfin, fece partire Chi mano (a) 
DELL alla tefta d’ un’ armata comporta di venti 


Er * 7 5 CR ” mila uomini per opporli alle loro truppe ; ed 
TV?'»- avendo faputo nell’ ottava Luna , che una dcl- 
èiao-ou-ti. j e i oro p ar tife aveva già partito il fiume 
Hoang-ho, diede altri trenta mila uomini a 
Catingo (b) , il quale lì portò in Hong-tchi . Tu- 
nego , Generale dell’ efercito degli Tfin, fpedì 
Acongio ad incontrare 1’ armata di Leang. Il 
Generale Chi mano, che n’era il Comandante, 
avendo delle ragioni d’ eflere poco contento 
di Tinefio , fuo padrone , fi fottomife ad Acon- 


gio , fenza anche avere lanciato un dardo . At- 
tefa tal deferzione, eflendofi l’armata d’Acorr- 
gio augumentata d’ altri venti mila uomini , 
quello Generale andò ad attaccare Catingo , 
il quale ei fapeva d’eflerfi porto in marcia per 
venirgli incontro , lo disfece , e diflipò inte- 
ramente la di lui foldatefca . Catingo , rien- 
trando difperato nel fuo campo, fi proftrò in 
terra , colla faccia volta alla parte dell’Oueft , 
sfodrò la fua fciabla , e fi tagliò la gola . 

Tinefio , vedendoli fenza truppe , e fenza 
fperanza d’effer foccorfo, ufd da Kou-tfang 
colla corda al collo , e colle mani legate ; 
ed in tale fiato fi portò ad arrenderfi ai Ge- 
nerali di Tfin Tunago, ed Acongio, i quali 
fi erano avvicinati alla città . Tutti gli altri 
paefi della provinci a foggiacquero , fenza poterli 

difen- 

(a) JS/U-kìtn • (b) Tcbang-kìu- 
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difendere , alla forte di quella capitale , e fi 
lòttomifero alla forza del Principe di Tfm , DELL 
che ne diede il governo a Nagelio . ?77 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna di Tìcn - 
qtwft’ifteflb anno, fu offervata un’ eccliffe 
Sole . 

Il Principe di Tfini" avendo prefo il pre- 
tefto di voler fedare le turbolenze , che Che- 
vanio (a) aveva eccitate nel principato di Tal, \ 
uccidendo Chichenio, vi fpedì un efercito, e 
fe ne refe padrone • dopo di che , avendo di- 
vifo tutto il paefe in due focietà, ftabilì per 
capi delle medefime due Signori Tartari , eh’ 
erano fiati fempre difeordi fra loro, fperando, 
che col dividere quella potenza , le avrebbe 
tolta la maniera di fcuotere il giogo. Con- 
tuttociò quelli della famiglia dei Principi di 
Yen , che fi erano fottomefli al Principe di 
Tfin, non poterono vedere, fenza loro ram- 
marico , eh’ egli avefle folto quello princi- 
pato alla loro famiglia ; onde andavano cer- 
cando qualche occafione di rimetterli in forze . 
Siccome la morte di Vamongjo’ riufeì d’ un 
cosi gran pregiudizio agli Tfin , che dopo tal 
epoca il loro governo pareva, che di giórno 
in giorno tenderti; fempre pili alla fua deca- 
denza , così Monongo , fianco di vivere fotto 
un giogo firaniero, propofe a Tovichio di li- 
berarfene , facendogli conofeere , che il mo- 
li 4 tìten- 

(a) T4pa-cbh.f1.iun . 
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mento non poteva effere più favorevole, at- 

rn^c tc *® ^ omma ne gJ*g cnz a > 2 cui la difci piina 
^ 77 ' militare era ridotta , e la mancanza d’un Mi- 
?*+ niftro-, che mantenere il buon ordine. Ma 
'Tovichio gli rilpofe, che non era ancora tem- 
po , e che non conveniva , dimoftrando troppa 
fretta per riacquiftare la loro libertà , efporfi 
al pericolo di perderla per fempre. 

Nell’anno 378, Vichieno incominciò nuo- 

378 vamente la guerra contro l’Imperadore , e pofe 
in piedi quattro armate, delle quali diede il 
comando a Fopio (a), a Tunago, ad Eci- 
vio(b), ed a Tovichio, per fare la conquida 
di Siagn-yagn, dove effi ebbero l’ordine di por- 
tarfi per quattro differenti fìrade. Sivio (c), 
che comandava nel paefe per l’Imperadore, fu 
forprefo. Egli non aveva fatto alcun prepa- 
rativo di guerra, ed in vece di far torre le" 
barche, ch’erano fopra il fiume d’Han , le ave- 
va folamente fatte tirare accanto al lido nella 
parte oppofta a quella , per cui potevano venire 
i nemici. Il Generale Ecivio, giunto il primo 
fopra i lidi dell’ Han , avendo vedute più di 
cento barche full’ altra riva, pafsò il fiume a 
nuoto , feguito da cinque mila cavalleggieri , c 
fe ne refe padrone . Sivio , attonito nel ve- 
dere il loro ardire, fi rinchiufe in Tchong- 
tching , una delle due città di Siang-yang , 

nel 

(a) Fon-pi . (c) Tcbu-fiu . 

(b) Fbè-puei. > . 
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nel tempo appunto, in cui giunfero Ecivio , 
e Fopio , i quali fi fervirono delle barche 
per far paffare le loro truppe. 

Frattanto nel Siang-yang fi peofava a prepa- 
rativi per la più vigorofa difefa. Sivio fece pren- 
dere le armi agli uomini; e ciò che vi fu di più 
fingolare, Acinia(a),di lui madre, avendo fat- 
te ancora armare le donne , fi pofe alla loro 
teda, e volle efporfi ai pericoli dell’afledio. 
Salì fopra le mura della città , le girò all’ in- 
torno , ed avendo offervato , che nella parte 
del Nord-Ouefi erano più deboli che altrove , 
vi lafciò alcune centinaja di donne per fofte- 
nerle, ed impiegò le altre nel fare un fecon- 
do trinceramento interno, in cui elleno fi fof- 
fero potute ritirare, in cafo d’ effervi fiate co- 
ftrette ad abbandonare il primo pofio . 

I nemici , che conofcevano il forte , ed il 
debole della piazza , fecero i più grandi sforzi 
alla parte del Nord-Ouefi ,dov’eran le donne. 
Ma Acinia , che vi comandava con quanta 
abilità avelie potuto farlo un efperto Capi- 
tano , vi fi difefe da eroina; e fidamente do- 
po molti replicati affalti , fu ridotta alla ne- 
celfità di ritirarfi nel fecondo trinceramento , 
in cui continuò a difenderli eoa un fingolar 
s valore. Gli affedianti avevano perduto un gran 
numero di gente, e forfè non farebbe loro 
riufeito di ridurla alla necellità di cedere, fe 
- . non 

(a) Ha n -ehi . 
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* non avellerò trovata la maniera d’ entrare 
DtlL nella città per un altro luogo . Allora Acini» 
"**78*’ conduflc le fue truppe nella nuova città, e 
Te/V continuò» a darvi tante prove del fuo corag- 
gj c ^ c j le q Ue ji a p re f a dai nemici fu chiamata 
Città dell ’ Eroina . 

La feconda fi difcfe affai meglio della pri- 
ma . O che a motivo della fua Umazione foffe 
cffa più forte , ovvero , che i foldati , vergo- 
gnandoli di vederfi fuperati in valore dalle don- 
ne , voleffero riparare il loro onore , elfi foftcn- 
nero tutti gli sforzi degli affedianti per un 
anno continuo, vale a dire, dalla feconda La- 
na del 378 fin alla feconda del 379 , con 
Un vigore , che non fi rallentò giammai. 

Vichieno, attonito, che quella città poteffe 
per così lungo tempo refiftere contro un’ar- 
mata di più di cento mila uomini , vi fpedl 
alfaffedio uno degli Uffiziali addetti al fer- 
vizio della fua propria perfona , a cui diede 
una fciabla , con ordine di far fa pere a Fo- 
pio , ed ai di lui fu bai terni quanto egli era 
difguflato della loro lentezza ; ed incarican- 
dolo di confegnare quella fciabla all’ ifteffo Fo- 
pio , e di dirgli in fuo nome , che fe per la 
prolfima primavera non fi foffe impadronito di 
Siang-yang , non aveffe più avuto ardire di 
comparirgli davanti J ma che aveffe fatto ufo 
di quella fciabla per tagliarfi la gola . Fopio , 
e tutti gli Uffiziali dell’ armata , piccati per 

que* 
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quelli rimproveri fi determinarono a non ri- 
fparmiare alcun mezzo di renderfene padroni , 
e d’ impiegarvi la forza , l’accortezza , ed an- 
che il denaro . Quell’ ultimo mezzo fu il più 
efficace , e vi è tutto il luogo di credere , che 
Fopio non avrebbe giammai prefa Siang-yang , 
fe non fi folle trovato , fra quelli che difen- 
devano la città, un Uffiziale, che tradì il 
Governatore . Lepovio (a) , tal è il nome di 
quello traditore, vedendo, che gli affedian- 
ti facevano nuovi sforzi contro la medefima, 
fi perfuafe , ch’ella finalmente farebbe Hata ne- 
ceffitata a cedere, e ch’egli doveva pcnfare 
per tempo ai proprj intere® . Fece adunque 
dire a Fopio, che fe gli prometteva una fom- 
ma di denaro, ei lo avrebbe pollo in polfelTo 
d’ una delle porte della città . Fopio, do- 
po d’ effer convenuto con elfo di dargli una 
fomma molto confiderabile , fi avvicinò in tem- 
po di notte alla porta , che gli fi doveva con- 
fegnare, e che Lepovio effettivamente gli fece 
aprire. Fopio, elfendofi pollo in poffeffo di 
Siang-yang , fi ailicurò del Governatore , e di 
tutta la di lui famiglia , che fece condurre in 
Tchang-ngan. Vichieno, che llimava molto 
la virtù , ricevè Sivio con tutti i riguardi do- 
vuti al di lui valore, e gli offrì i primi im- 
pieghi della fua Corte; ma quello fuddito fe- 
dele al fuo Principe gli ricusò con un’ammi- 

rabil 


dell’ 

era CR. 

378 

Tcin- 

hiao-ou-ti 


(a) Li-pè-tu : 
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rabil codanza. Riguardo a Lepovio, di cui 
era cr. S H riferito il tradimento, in vece di pa- 
?79 gargli il prezzo convenuto della fua viltà , lo 
,} c:rt ‘ .condannò ad rffer eiuftiziato pubblicamente 

biao-ou-ti 0 r 

come un traditore . 

Durante quello tempo, Pontagio (a), uno 
dei Generali del Principe di Tlin, andò ad 
attediare Pong-tching . Sinevio (b) , figlio del 

Mmidro Sinango, s’ innoltrò con un corpo 

di dieri mila uomini di truppe Imperiali fin 
a Ssè-keou per inquietategli attediami, e per 
Lncoraggire gli afiediati a ben difenderfi col- 
la fperanza d’un pronto foccorlò . Era neccf- 
fario far pattare tal notizia a quelli ultimi . 
Tenongo (c) , uno de’fuoi Uffiziali fubalterni 
. fi offri d’ entrare legatamente nella piazza per 
la parte del fiume- ma o che queft’ Uffiziale 
non avelie ben prefe le fue mifure, o che gli 
alfedianti fodero dati più vigilanti di quello , 
che egli credeva , fu arredato , e condotto 
alla preienza di Pontagio, il quale, dopo di 
avergli cavata di bocca la confeffìone della 
commiflìone di cui era incaricato, gli diede 
una fomma di denaro per impegnarlo a di- 
re al Governatore della città , che non do- 
veva fperare alcun foccorfo, e ehe Sinevio 
le n’ era di già ritornato. Tenongo promife 
tutto ciò, che fi volle* ma quando fi avvicinò 

• v alle 

(a) Pong’tchao . (c) T icn-hong. 


(a) Pong-tchao. 

(b) Siei-biuen. 
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alle mura , fi diede a gridare a tutto fiato — 

verfo gli alfediati , che le truppe Imperiali DELL 
già erano in marcia , e venivano in loro loc- ^ 
corfo. Pontagio, irritato, lo fece morire fui Tdn- 
fatto. bieo-ou-ti 

Avendo Pontagio lafciati i fuoi groflì ba- 
gagli in Lieou-tching , il Generale Sincvio 
fece correr la voce , eh’ egli s’ incamminava a 
quella volta , e finfe effettivamente di porfi in 
marcia . Quella falfa notizia fufeitò tanta in- 
quietudine nell’ animo di Pontagio , che lo de- 
terminò ad abbandonare 1’ affedio , ed a pren- 
dere la ftrada di Lieou-tching . Il Governa- 
tore, ingannato riguardo al motivo di quella 
improvvifa ritirata, fuppofe , che Pontagio an- 
daffe ad attaccare Sinevio; ed in tal falla cre- 
denza , ufcl dalla città , feguito da quafi tut- 
te le truppe , che fi trovavano fotto i luoi or- 
dini , per portarli a raggiungere Sinevio . Pon- 
tagio, elfendonc \ flato avvifato, tornò indie- 
tro, ed avendo trovata la piazza vuota, fe ne 
refe padrone , fenza sfodrare la fpada . Dopo 
d’ aver provveduto a tutto ciò , che credè ne- 
ceffario per la confervazione della piazza medefi- 
ma , ne diede il comando a Sipavio (a), ed egli 
andò verfo il Sud , per impadronirfi d’ Hiu-y . 

Vanio , il quale comandava ad un al- 
tro corpo di truppe , fottopofe Hoai-yn ; ed 
avendovi lafciato Copao (b) con una buona 

guar- 

(a) SÌU'pas . (b) Chac-pae . 
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. ■ — guarnigione , s’ innoltrò fin alla città di San- 

dell ho nel territorio di Yang-tcheou. L’alfedio di 
BR ^ B * quella città , lontana folo cento ly da Kouang- 
Tcìn- ling , pofe in tal cofternazione la Corre Im- 
Aw«-w-//p er iale , che la determinò a fornire di truppe 
le frontiere del Kiang, cd a fpedire un ordine 
prelfante a Sinevio di ioccorrere San-ho , e 
d’avventurare una battaglia. 

Sinevio, attento ad olfervare tutti i movi- 
menti dei nemici , gli feguiva continuamente, 
ed afpettava l’occafione di gettarfi loroaddolfo. 
Quella venne dopo qualche tempo ; ed ei fece 
attaccare il loro campo con tanto vigore, che 
gli forzò , e gli obbligò a levare l’alTedio , ed a 
ritirarti molto difordinatamente verfo Hiu-y , 
dove , avendogli infeguiti , gli battè nuovamen- 
te, riacquidò la città, e continuò ad incal- 
zargli fin ad Hoaì-yn , dove Vanio raggiun- 
fe Pontagio . Sinevio , perfuafo di potergli 
battere anche per la terza volta , fece venire 
le fue barche , ed avendo aggiunte all’ armata 
le truppe , che quelle gli conduffero , appiccò 
il fuoco al ponte in tempo di notte , affa- 
li in Kun-tchuen 1’ armata di Tlìn , e la 
disfece così completamente , che i due Gene- 
rali , che n’ erano i Comandanti, ebbero, 
molta pena a poterli falvare , accompagna- 
ti folamente da un piccol numero di foldati a 
cavallo. Vichieno, nel vedergli ritornare così 
maltrattati , entrato in uno fdegno terribile , 

diede 
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diede Pontagio in potere del Tribunale dei de- 
litti, e privò Vanio di tutti gl’impieghi, 
che aveva per l’ addietro occupati, riductndo- 
lo al rango del femplice popolo. Pontagio, per 
timore di dover foggiacere ad un vergognolo 
fupplizio, fi uccife colle fue mani medclime- 
Dopo una così infelice campagna, Vichie- 
no aveva penfiero di reftare per qualche tem- 
po in quiete, ad oggetto di poter riparare le 
perdite già fofferte . La Corte Imperiale , trop- 
po debole per profittare dei vantaggi , che 
aveva riportati fopra quello Principe , non me- 
ditava alcuna intraprefa contraria ai di lui in- 
terefli ; talmente che aveva egli luogo di ere. 
dere, che la pace dovefle regnare in tutto 
l’impero. Ma la maggior parte dei Principi 
della cala di Tfin, pieni non meno d’ambizio- 
ne che di coraggio , voleva obbligare Vi- 
chiana a cederle una parte dei Tuoi fiati, e 
pretendeva di renderfi indipendente quanto egli 
lo era. Folovio (a), uno di quelli Principi, 
aveva riuniti gli (lati di Tai col principato di 
Tfin, e fi afpettava, in ricompenfa di tal im- 
portante fcrvizio, d’ effer pollo alla te Ha de- 
gli affari, e d’ effere alfociato da Vichieno 
alle cure , ed alla gloria del governo . Era 
egli un Principe d’ un’illimitata ambizione, 
e d’una forza così flraordinaria , che atterrava 
i bovi più gagliardi , e pattava da parte a 
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, parte coi dardi le barre di ferro. Vichieno 
ira cr. non voleva P er collega un uomo così formi- 
co dabile . Folovio , irritato dal di lui rifiuto , fi 

Tcm- determinò a confeeuire per mezzo delle ar- 
i uao-tu-ti .... ° r ... 

mi, ciò che non poteva ottenere di buona 

grazia . 

Partì egli , in fatti , da Ho-long , alla teda 
d’ un efereito di feffanta mila uomini : raggiun- 
fe Cotongo (a), Principe non meno ambizio- 
fo di lui; e fi portò infieme còn elfo ad ac- 
camparli in Tchong-chan. Vichieno, cui pre- 
meva moltiflimo di foffogare quella fedizione 
nafcente , oppofe ai due ribelli un'armata com- 
pofta tutta di foldati veterani , e comandata 
da Tevongo (b) , e da Livango (c). Non fi 
tardò molto a venire ad un’ azione generale . 
I due Principi fi batterono da eroi , ma i loro 
foldati , efiendo mancanti d’ efperienza , non 
tennero piè fermo; talché Folovio fu fatto 
prigioniero . Cotongo fuo alleato , cflendo fiato 
eoftretto a prendere la fuga , fi falvò verfo 
Ki-tcheou , dove effendo fiato raggiunto da 
* Livango, che gli fi gettò addoflo alla tefta di 
un corpo di cavalleria , volle morire colle ar- 
mi alla mano piuttofio che arrenderfi . Il Prin- 
cipe di Tfin fece grazia della vita a Folovio , 
e fi contentò d’ efiliarlo a Si-haì . 

Nell’ 

(a} Fou-tcbong. (c) Liu-kouang. 

(b) T ìou-tchong . 
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Nell’anno 281, nel primo giorno della ~ — ~~ 
fella Luna, vi fu un’ eccliffe folare. 

Nell anno medefimo, Fovango (a) , figlio ?8i 
del ribelle Corongo , elfendofi collegato con l T an ‘ . 
due Grandi della Corte di Vichieno, chiama- >a ° “ 

ti Ovampio (b), e Cheavio , formarono infic- 
ine un progetto di ribellione ; ma per efiere 
flati troppo lenti nell’ efeguirlo , e per tflerfi 
fidati indiftintamente d’ ogni l'pecie di perfone , 
la Corte ne fu avvertita , e gli fece arrefìare , 
e condurre tutti e tre in Tchang-ngan, dove 
efli confettarono il motivo del loro difgufio. 
Avendogli Vichieno ammeffi alla fua prelen- 
za , Fovango gli ditte , eh’ ei aveva voluto 
prender le armi per defiderio di vendicare la 
morte di Cotongo , fuo padre , il quale era 
perito difendendofi , ma fenza eflere flato con- 
vinto di ribellione. 

Ovampio difle , ch’elfendo egli figlio del fa- 
mofo Primo-Miniftro Vamongio , tanto co- 
gnito per i grandi fervizj preflati , dal quale 
gli flati di Tfin riconofcevano tutta la loro 
gloria, e vedendoli fenza nome, e lenza im- 
piego, aveva avuto in penfiero di procurarli 
1’ uno , e f altro per mezzo di qualche colpo 
ftrepitofo. Finalmente Cheavio, la di cui fa- 
miglia era fiata ricolmata di grazie , e di be- 
nefizj dagli Imperadori della augufia dinafiia 

St. della Cina T. XII. I degli 

(a) Feu-yangì (b) Quttng-pi . 
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• degli T$in, dichiarò coraggiofamcnte, che la 

DELL gratitudine, che doveva a quelli Principi, lo 
ER *8f CR aveva fatto determinare a fagrificarfi per i lo- 
Tcin- ro ìntereffi . Vichieno non potè trattenerli 
hìao-ou-ti d a n’ amm i rare , e dal lodare altamente la fe- 
deltà di Cheavio ; ma dille a Fovango , che 
avendo il di lui padre avuta la difgrazia d’ef- 
fere flato colto colle armi alla mano in un 
armata ribelle, non fi poteva fenza ingiuftizia 
attribuirglifi la di lui morte , e procurare di 
vendicarla nella fua perfona . Riguardo ad 
Ovampio, il Principe di Tfin gli domandò che 
mai aveva latto delle terre, che gli era- 
no Hate date alla morte di Vamongio: g'i 
rimproverò , che niuno aveva cooperato a 
procurargli qualche impiego , a motivo , eh 
era egli degenerato dal merito di fuo pa- 
dre. Contuttociò Vichieno accordò la vita 
a tutti e tre , contentandoli di condannargli 
all» c (]lio . Fovango fu mandato in Kao-tchang 
al di là delle frontiere, verfo rOueft; ed 
Ovampio, e Cheavio in Sou-fang, paefe del 
Nord , in vicinanza del fiume Hoang-ho fopra 
i confini dei Tartari. 

Vichieno , {limando , che la miglior manie- 

382 ra d’ impedire , che i fuoi fudditi turbaflero 
1* interno del regno con delle ribellioni , le 
quali ad altro non fervivano che a maggior, 
mente indebolirlo, folle quella di tenergli oc- 
cupati al di fuori , fi determinò ad incomin- 
ciar* 
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dare la guerra contro l’ Imperadore , ed a fa- 
re nuovi tentativi per riunire tutto l’ impero 
fotto il fuo dominio . Con tal veduta , invitò 
i Tuoi Grandi ad un grandiofo banchetto; e 
fulla fine del palio, palesò loro il fuo dilegno, 
dicendo, ch’effendo in cafo di porre in piedi 
fin a nove-cento-fettanta mila uomini, egli cre- 
deva di dover marciare , alla loro tella , per 
fare la conquida del Sud-Ed della Cina , che 
non aveva potuto mai fottomettere nel tratto 
di trent’ anni , da che regnava . 

Vinichio (a) gli rapprefentò, che la fua gran 
potenza non doveva abbagliarlo , e ch’ei dove» 
va riflettere , che l’ Imperadore degli T91N, 
febben* folle poco in iflato di refifiere alle fue 
forze riunite, aveva nondimeno per Primo- 
Minidro Sinango ; e Tacongio, figlio del ce- 
lebre Oveno, per Generale delle armate, il 
quale cudodiva colla maggior diligenza pofli- 
bile le rive del fiume Kiang. Soggiunfe, che 
r Imperadore , ed i Grandi , perfettamente d’ac- 
cordo fra loro , fembrava , che non avellerò fe 
non un folo cuore; e che perciò erano affai 
più formidabili di quello , eh’ egli fi figu- 
rava . 

Quedo fentimento di Vinichio, approvato 
dalla maggior parte dei Grandi , difpiacque a 
Vichieno , il quale gli licenziò fieramente , non 
ritenendo feco fe non il folo Fovonio, che 

1 » gU .. 

(a) Kiun-y . 
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7 gli era fembrato più moderato, e di cui vo- 
leva udire particolarmente il fentimento. Fo- 
382 vonio gli difTe : „Treragtom, o Principe, mi 
Tcin ' perfuadono , che non fi deve in conto al- 

cuno tentare di diftruggere la famiglia Im- 
„ periale degli T5IN : la prima è , che il 
„ Tien non pare, che l’abbia riprovata: la 
„ feconda, che noi non vediamo, ch’effa ab- 
,, bia meritato d’ cfferlo; la terza finalmente 
„ è , che fe noi reftiamo al di fotto in, 
„ quella intraprefa dopo d’ avervi impiegate 
„ così numerofe armate , feoraggiremo intera- 
„ mente i noflri foldati , e perderemo la fidu- 
„ eia dei nollri popoli , che fi daranno in pre • 
,, da al timore. Non è l’Imperadore degli 
„ T51N quello, che dobbiamo maggiormente 
„ temere; ma i Tartari, ed i popoli Kiang , 

„ i quali , fottomefli apparentemente al nollro 
„ impero, fono, in fatti, i nollri più fieri ne- 
„ mici. Se durante il tempo della fpedizione, 

„ che Vollra ^aeflà propone , effi fi unil'co- 
,, no per venire ad attaccare Tchang-ngan-, 

„ eome mai il Principe ereditario , debole 
j, qual è , potrà , anche col foccorfo di mol- 
„ te diecine di migliaja d’ uomini , follenere 
„ i loro sforzi ? “ 

Perfillendo tuttavìa Vichieno nel fuo primo 
fentimento, Fovonio foggiunfe: “ Riflettete- 
„ vi , o Principe. Oavio è il vero, ed il 
w folo Impcradore della Cina, nei non poffia- 
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„ mo difconvenirne . Il Tien non lo ha ripro- “ 
„ vato , e non ha privata la di lui famiglia 
„ del potere, che gli ha una volta concedo; 082 
polliamo noi perluaderci di vincerla contro Tcin- _ 
„ h volontà del Tien ? “ W "'" 

Eflendofi radunate tutte le truppe , Vichieno 
fpedì Fovonio, Cingamo (a), Onivio (b) , 
c Tovichio per portarli a raggiugnere un cor- 
po di dugento-cinquantamila uomini , che fece 
sfilare dalla parte di Mezzogiorno . Qualche 
tempo dopo, feflanta mila fanti, ch’egli ave- 
va in Tchang-ngan , fi unirono con altro cor- 
po di dugcnto-l'ettanta mila cavalleggieri , e 
prefero l’ ideila ftrada del Mezzogiorno . 

Allorché alla Corte Imperiale giunfe l’av- 
vifo di quella grand’armata, tutti furono for- 
prefi da un fommo timore. Ciò non ottante, 
il Primo-Miniftro Sinango parve , che non fe 
ne prendefle una grand’inquietudine; e fi con- 
tentò folamente di far dar ordine ai fuoi due 
figli Echifio (c) , e Nifevio (d) di porli alla 
tetta d’ottanta mila uomini , e d’ andare ad 
opporfi a quelle formidabili forze . Nifevio , 
prima della fua partenza , domandò delle ittru- 
zioni a fuo padre riguardo alla maniera, con 
cui doveva regolarli contro i nemici . Ma Si- 
nango gli parlò di tutt' altro ; anzi mandò 
indietro tre mila uomini , che Tocongio ave- 

I 3 va 

(a) T ckang-mao . (c) Siei-cht . 

(bj Koan-kjun . (d) Siri -bine» , 
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— va fatto partire per la Corte, mandandogli a 

deli.’ jjj rej c j, e l’Imperadore aveva già provveduto a 
tutto, e che non vi era da temere cofa alcuna 
Tcìn- nè per la Corte , nè per il rimanente degli 
hiao-au-tì ft at j Sua Maeftà . Tocongio , attonito nell’ 
udire quella rifpofta , ammirò il vallo genio 
di Sinango, che aveva preventivamente fapu- 
to trovare i mezzi di diflipare una tempefta , 
che vedeva ormai avvicinarli , fenza dimoftrar- 
ne il minimo fpavento . 

Fovonio frattanto effendofi innoltrato fin a 
Chèou-yang , fe n era già refo padrone , do- 
po pochi giorni d’ affedio • Lecangio (a) , che 
fi era appoftato dalla parte di Lou-kin alla 
tefla di cinquanta mila uomini , onde foftenere 
gli attediami , vi afpettava le truppe Imperiali 
per attaccarle Echifio, e Nifevio giunfero fin 
a venticinque ly in vicinanza di Lou-kien , 
dove era accampato Lecangio ; ma i loro fol- 
dati, atterriti dalle v®ci, che fi erano pubbli- 
cate riguardo alle formidabili forze del nemi- 
co , ricufarono di paffare più oltre . 

Fovonio, dopo la prefa di Chèou-yang, 

vedendo, che la fola divifione di Lecangio 
intimoriva l’armata Imperiale , credette di non 
trovare più refiftenza , e di non effervi più 
fperanza per la dinaflia degli T$in . Il va- 
lorofo Sivio , che aveva cosi ben difefa Siang- 
yang coll’ eroina Acinia , fua madre , e che 

dopo 

(a) Lang-tcbing . . . 
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dopo la prefa di quella città ,, era flato fatto » ■* 

prigioniero, fi trovava allora all’armata di 
Fovonio . Aveva egli finalmente accettate le 
offerte di Vichieno per avere occafione di fer- T c " 1 ' . 
vite l’imperiai famiglia degli T9IN, e non IM00Utf 
aveva lafciato di mantenere legrete corrifpouden- 
ze con Sinango, del che non fi ebbe giammai 
il minimo motivo di fofpettare . Sinango, ri» 
pofando fopra la di lui fedeltà , e prudenza , 
dimoflrava di non temere la grand’ intrapre- 
là di Vichieno . 

Sivio , avendo oflervato , che Fovonio era 
già perfualo di riufeire felicemente nelle fue 
operazioni , fi offrì d’andare egli fteffo ad im- 
pegnare, in di lui nome, Echifio , e Nifevio 
a deporre le armi , ed a rifparmiare il fangue 
del popolo. Fovonio vi conienti tanto più vo- 
lentieri , quanto che fperava , per mezzo di que- 
llo trattato , d’ ottenere egli folo la gloria di 
fottomettere gl’ Imperiali . Sivio pafsò alla 
loro armata , dove avendo pregato EchiGo a 
radunare i primarj fuoi Uffiziali , tenne lo- 
ro il feguente difeorfo : „ Fovonio m’ invia 
„ ad efortarvi a fottomettervi , a fine di 
» rifparmiare il fangue, eh’ ei fi prepara a 
„ fpargere: ma io vengo a dirvi di non farlo, 

„ e di non differire più a lungo ad attaccare 
», quello Generale j fc afpettate , che gli giun- 
», gano le altre truppe , vi farà impolfibile po* 

»> tcrgli refifterc . Prefentemente egli non è 
) ' I ♦ », pii 
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n 1 , „ più forte di voi , ed io ve ne prometto una 

ira cr. » ^ cura vittoria. Quella, mettendo in timore 
„ il nemico , incoraggirà , per lo contrario, le 

iitfróu-ti ” vo ^ rc tru PP e » e f ar ^* l° ro riportare l’onore 
„ della prefente campagna. “ Per provare ad 
Echifio, ed ai di lui Ufficiali , che non do- 
vevano fofpettare della fua fedeltà , ei pofe 
loro fotto gli occhj una lettera del Miniflro 
Sinango . 

I due Generali di Tjin Echifio, e Nife- 
vio, i quali non avevano bifogno di quella 
tellimonianza per fidarli di lui , fecero mar- 
ciare un corpo di feelta foldatefca comandata 
da Lotachio (a) , la quale fi avvicinò a Lou- 
Kien , dove Lecangio era accampato . Quello , 
vedendo venire le truppe Imperiali , fchierò 
la fua armata in ordine di battaglia in un 
fito, in cui avendo davanti il fiume Hoai'-ho, 
fe lo faceva fervi re di barriera . Tal ollacolo 
non ifcoraggi il valorofo Lotachio , il qua- 
le , avendo palliato il fiume fotto gli occhj dei 
nemici , gli attaccò cosi vivamente , che gli 
obbligò fubito a cedere . Lecangio , che s’ in- 
noltrò per foftenere i fuoi , fu uccifo nel prin- 
cipio dell’ attacco ; e quell’ accidente , unito 
col movimento fatto fare da Lotachio ad una 
parte delle fue truppe per tagliare la llrada ai 
nemici , gli pofe in un tal difordine, che pre- 
eipitandofi gli uni fopra gli altri per paffarc 

il 

(a) Lieou-lao-tchi . 
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il fiume, unico mezzo, che loro reftava di ■ ^ '• 

lalvarfi , vi fi fommerfero in numero di quin- ® ELI - 

T . . # 4 ERA CR« 

dici mila uomini. Vanieno (a), Luogotcncn- 383 
te-Generale di Lecangio , molti altri Uffiziali ? c,n ~ . 
di diftinzione , tutti i bagagli , la cafla mili- ,at ' ou 
tare , e la maggior parte delle armi abbando- 
nate dai vinti nella loro fuga, caddero nelle 
mani dei vincitori ; nè vi fu giammai una dis- 
fatta così completa . » 

Echifio, che raggiunfe Lotachio fui fine 
del combattimento, s’innolfrò, fenz’anche la- 
fciare ripofare le fue truppe , v«rfo Chèou- 
yang, dove Vichieno fi era portato, ad iflan- 
za di Fovonio, per Hcevere la fommiflione 
d’Echifio, e delle di lui truppe. Rimafe egli 
grandemente forprefo all’ udire , per lo contra- 
rio , che Lecangio era fiato battuto . 

Allorché fu annunziato a quefto Principe, 
ed a Fovonio, che 1 ’ efercito vittoriofo dell’ 
Imperadore marciava alla loro volta, efli fa- 
lirono fopra i bafiioni della città , d’ onde 
avendolo veduto venire da lungi in molto bell’ 
ordine , lo fpavento , che avevano tuttavia 
per la disfatta fofferta dalle loro truppe in 
Lou-kìen, fece loro prendere gli alberi, e le 
macchie della montagna Pa-Kong^chan per al- 
trettante colonne di milizie di nemici : „ Per 
„ verità io non gli credevo così potenti ( efcla- 
„ mò Vichieno) Quefto Principe, e Favo. 

nio 

(a) Ouang-bitn . 


Digitized by Google 



13S STORIA GENERALE 

* nio ufcirono dalla città , ed andarono a porli 

£ --alla teda delle loro truppe per allettare l’ar- 
mata Imperiale in un luogo, in cui il fiume 

T««- Fei-choui reftava in mezzo ai due eferciti. 

btaa-oH-ti , - T . r . 

Echifio, eNuevio, giunti in vicinanza di 

quello fìu me , vedendo i loro nemici accampati 
full’opporto lido, filmarono di non poterlo 
padare lenza gran rifchio ; onde fi determi- 
narono ad accamparli. Le due armate dettero 
in tal guifa l’una a fronte dell’altra, per due 
interi giorni, fenza che le truppe di Vichie- 
no aveflero ofato abbandonare le rive del fiu- 
me , che cudodivano con grand’attenzione . Ma 
Nifevio , ortervando nei foldati un gran defi- 
derio di venire alle mani , mandò a dire a 
Fovonio, che il mezzo di decidere non era 
quello d’ odinarfi a cudodire la riva d’ un 
fiume : che fe temeva egli di paflarlo fotto i 
loro occhj , averte almeno dato luogo di farlo 
alle truppe Imperiali, retrocedendo alquanto 
colle proprie ; e eh’ ei gli prometteva , che fi 
farebbero in tal cafo veduti da vicino. 

Tutti gli Uffiziali dell’armata di Fovonio 
ditterò, che Nifevio aveva ragione; perocché 
ertendo erti molto fuperiori di numero , era , in 
fatti , per loro cofa vergognofa redare nell’ ina- 
zione , oflervandofi fopra i lidi d’ un fiume . 
Vichien® fece retrocedere in qualche didanza 
la. fua armata , per lafciare agli T^in la li- 
bertà .di pattare , coll’idea, torto che la metà 

del 
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del loro efercito aveffe attraverlato il Fri- 7- 
chou'i , d’ affalirlo con tutta la fua cavalleria , 
fperando infallibilmente di batterlo. Ma allof- 
chè Fovonio fece fare alle fue truppe un quar- J c ' n ' , 
to di converfione , quefte s immaginarono , che 
il loro Generale , per timore, gli obbligaffe a 
tal movimento, di maniera che ebbe egli 
molta pena a trattenerle, aflicurandole , che 
con quell’evoluzione intendeva di dimoftrare 
ai nemici , che non gli temeva . 

Nifevio , feguito da Ifeno (a) , uno de’ fuoi 
fratelli, da Nachio (b) , e da molti altri va- 
lorofi dell’ armata , attraversò il fiume , alla 
teda della miglior cavalleria Imperiale ; e la 
fchierò immediatamente in ordine di battaglia 
nell’ altro lido , nel tempo medefimo , in cui 
Echifio faceva pattarvi il redo delle fue trup- 
pe . Fovonio , podofi alla teda della cavalleria 
degli Tfin , fi gettò fopra i nemici; ma fic- 
come in quedo primo incontro egli rimale 
uccifo, cosi le fue truppe, forprefe dal timo- 
re, piegarono immediatamente; ed incalzate 
con gran vigore da Nifevio, furono podc in 
rotta. Quedo gl’infeguì, uccidendone fempre 
fin a Tfing-Kang con una fortuna cosi for- 
1 prendente , che delle dieci parti di quel for- 
midabil efercito, ne rimafero fette, o otto 
fopra il campo di battaglia , come ancora molti 
Uffiziali-Generali. L’ ideffo Vichieno , Prin- 

cioe 

* 

(a) S\et-ytn . (b) Hoan-y . 
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■ — cipe di Tfin , fu colpito , e ferito leggiermen- 

£>ELL te da un dardo* e farebbe flato fatto anche 
* R j 8} CR prigioniero , fe l’ agilità del fuo cavallo non 
Trin- lo averte liberato da quell’ imbarazzo . 
hiao-ou-u tutta la grand’ armata di Tfin non vi 

fu che il folo corpo comandato da Tovichio, 
comporto di trentamila uomini, che non fof- 
fe Rato diflipato . Querto Generale , da che 
vidde la battaglia perduta , fi ritirò in buon 
ordine , e confervò in tal guifa le fue truppe 
ad una miglior fortuna . Vichieno , rinvenuto 
dalla fua cofiernazione , riunì da mille in mil- 
le dugento cavalleggieri degli avanzi della fua 
armata, coi quali fi portò a raggiungere Tovi- 
chio. Mopao fi perfuafe, che il Tien , favorevole 
ai difegni , ch’egli aveva formati, di follevare 
la loro famiglia, avrebbe porto il Re di Tfin ' 
nelle loro mani ; e voleva , che fuo padre non 
avefTe ' trafcurata una così bella occafione di 
disfarfene. „ E' vero (gli rifpof* Tovichio) • 

„ ma eflendo querto Principe venuto a cercar- 
„ mi di buona fede , è cofa indegna di me 
„ abufare della di lui fiducia . Del redo , met- 
„ tetevi lo fpirito in calma; prima, che l’an- 
„ no finifca , noi faremo in iftato d’ intra- 
„ prendere la grand’ opera . “ Tovichio rimife 
a Vichieno tutte le truppe. 

Dopo la vittoria della famofa battaglia di 
Chèou-yang, i Generali Echifio, Nifevio,ed 
Ifeno non trafcurarono di fpedire alcuni cor- 
rieri 
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rieri all’ Imperadore , ed al di lui Primo-Mi- ~ 

niltro Sinango, loro padre, per partecipargli 

una cosi importante notista. Allorché giunlero *8$ 

quelli corrieri , Sinango flava giuocando ad una , J c,n ' _ 

* . ,. r 0 n • . , biao-ou-ti 

partita di (cacchi con uno (tramerò. Avendo 
egli aperti i difpacci , altro non fece che Af- 
farvi per un momento gli occhj • e fenza di- 
moftrare nel volto il minimo cangiamento , 
continuò il fuo giuoco. Quando quello fu ter» 
minatorio (tramerò, il quale fapeva, che quei 
corrieri erano giunti dall’armata, lo pregò a 
leggere le lettere , ed a dirgli ciò, che vi era 
di nuovo:,, Nulla ( rifpofe freddamente Sinan- 
„ go ) ; i miei figli mi danno avvifo d’aver 
„ battuto il nemico . “ 

Qualche tempo dopo , effendofi nuovamente 
riuniti in Lo-yang i foldatLgià difperfi dell* 
armata di Vichieno, quello vi fi portò in 
perfona, in compagnia di Tovichio , e feguito 
dai fuoi trenta mila uomini . Trovò d’avere 
ancora circa cento mila foldati , i quali equi» 
paggiò colle armi , che tolfe agli abitanti . 

Allora Tovichio, che non perdeva di villa 
il difegno di riftabilire la fua famiglia, fi por- 
tò a parlare a quello Principe, e gli fece in- 
tendere, che la battaglia, eh’ egli aveva per- 
duta , doveva produrre nello fpirito dei po- 
poli del Nord, d’indole naturalmente inquie- 
ta , ed incollante , fentimenti contrarj ai di 
lui intcrcffi • e che confeguentemcnte farebbe 

(lato 
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Rato neceffario fpedir loro qualche perfonag- 
gio capace di ritenergli nel loro dovere . 
Soggiunte, che fe Sua MUe'H lo avelie gradi- 
to , fi offriva d’ andarvi egli dello , e di pro- 
'fittare nel medefimo tempo di qued’ occafione 
per vilitare i fepolcri dei Tuoi antenati . Vi* 
chieno conienti alla di lui propofizione ; ma 
gli raccomandò di toritarfene prontamente. 

Vinichio , il quale era entrato in fofpetto 
del motivo di quello viaggio , fi portò a par- 
lare a Vichi eno , e gli dille , che dopo la 
perdita terribile della battaglia di Fei-choui, 
non fi doveva diffimulare , che il cuore dei 
popoli era piti alienato di quello, che fi cre- 
deva; e che in circodanze così delicate, ci non 
poteva avere un numero badante di fudditi 
fedeli, e coraggiofi predò della propria perfo- 
ra. „ Tovichio ( foggiuns’ egli ) è fornito 
„ di talenti , e d’ un’ abilità molto fuperiore 
„ all’ ordinaria ; ma non fi è dato a noi fe 
„ non fuo malgrado, e per evitare i lacci , 
„ che gli tendeva Mopingo. Può forfè la 
„ Mae dà Vodra perfuaderfi , che il di lui cuo- 
„ re le fi fia finceramente confagrato ? Io lo pa- 
„ ragono con uno fparviero, a cui fi dà il nu- 
„ trimcnto . Accordare a quedo la libertà , non 
„ è forfè un mezzo ficuro di perderlo ben pre- 
„ do?“ Vichieno, conofcendo la folidità del- 
le di lui rimodranze, fi feusò fopra la parola 
che ne aveva data a Tovichio; parola, ch’ei 

fi (a* 
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lì farebbe fatto uno fcrupolo di violare riguar- — — — 
do al minimo dei fuoi fudditi , e con più 
forte ragione riguardo ad un uomo meritevo- E *s, C ** 
le, ediftinto, come lo era Tovichio . „ Prin* Icm- 
„ cipe (gli replicò Vinichio), e dovete voi , 

„ per un principio di delicatezza cosi contra- 
,, ria ai voftri interrili efporre a pericolo la 
„ voflra augurta Famiglia? Tovichio parte* 

' ,, ed io fon ficuro, che non ritornerà , e che 
„ và ad eccitare nel Koan-tong delle turbo* 

„ lenze , alle quali farà diffìcile poter apporr 
„ re riparo “ . < ( » 

T ovichio non fu nè il folo , nè il primo , 
che fi ribellò contro Vichieno. 11 Capitano 
Tartaro Fougino (a), a cui quello Principe 
aveva accordato impiego nelle fue truppe, fu 
quello, che ne diede l’efcmpio agli altri. Era 
egli originario dei Sien-pi del paefe di Long-fi • 
e ficcome fi era fottomeflb a Vichieno, cosi 
quello Principe gli aveva confidata la guardia 
di Yong-fsè-tchuen . Potavio (b) , di lui zio. 

Capo della focietà dei Sitn^pi , non fi era po* 

Ilo al fervizio del Principe di Tlìn fc non 
perchè vi era (lato coftr etto ; onde , torto 
che feppe la di lui disfatta per mezzo dell’ ar- 
mata Imperiale , prefe le armi , fi mife alla 
tefla delle truppe di Long-fi , e pretefe di reti* 
derfi indipendente. Vichieno, Principe di trop- 
po buona fede , credè , che Fougino poterti fa* 

<il* 

' ( a ) K-i m fou m frouè-g!n . (bj Kì-fou-pou^tt . 
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— cilmente ridurre fuo zio in dovere , ovvero 
deli.’ nulla guadagnando fopra il di lui fpirito , for- 
,R ^8$ R * zar l° a confervar la pace; onde gli fpedì l’or- 
T citi- dine di marciare contro il mcdefimo . Fougi- 
no p art y ^ fcguito dai Tartari, che G trovava- 
no lotto il tuo comando ; ma in vece di far 
la guerra a Potavio , unì la fua colla di lui 
armata , e formando in tal guifa un efercito 
di pili di cento mila uomini , entrarono in- 
Geme nelle terre di Tfm , e tolfero a Vichie- 
no tutto il paefe di Long-yeou. 

Quando Tovichio giunfe in Ngan-yang(i) 
inviò uno dei fuoi Uffiziali a Fopio , figlio 
del Principe di Tfin, che fi trovava accam- 
pato con un corpo di truppe all’ Oueft della 
città di Yè. Fopio, fapendo, che queft’ Uf- 
fiziale era in marcia, gli andò incontro. Ti- 
fovo (a), antico Uffiziale dei Principi di Yen, 
configliò Tovichio ad arredare Fopio, ad im- 
padronirfi della città di Yè , ed a dichiararfi 
Principe di Yen; ma Tovichio rigettò que- 
lla propofizione come indegna della fua pro- 
bità. — . ' 

Fopio , dal canto fuo , non era venuto cosà 
predo incontro a Tovichio fe non ad oggetto 
di riparare 1* errore , che Vichieno aveva com- 
meffo, di lafciarlo partire. Egli cercava una 

ma- 

(a) Tchao-tfiou . 

(i) Ngan-yang, ovvero Tchang-tVfou nella pro- 
vincia dell’ Ho-nan . Epiteti • 
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maniera di disfarfcne, e fcuoprì il Tuo penile- 7* 

ro ad alcuni de’ fuoi confidenti per eflerne ER v CR> 

ajutato. Ma Najango (a) gli dille, che To- 

vichio non aveva ancora fatta cola alcuna cn ' . 

. f .. .. hiao-on-tt 

che potefie convincerlo d aver formato il di- 

fegno di ribellarli ; e che conieguentementc 
farebbe fiata una grand’ ingiufiizia privarlo di 
vita fopra un lemplice fo 1 petto . Soggi u n fe , 
che in vece di macchiare la propria riputa- 
zione con un attentato dilonorevole, il luo 
fentimento era , ch’ei dovefl'e fargli la miglior 
accoglienza, e ritenerlo per qualche tempo, a 
fine di poterne oflervare da vicino gli. an- 
damenti , e frattanto l'pedirne l’ avvilo* alla 
Corte. Fopio , avendo approvato quello con- 
figli) , invitò Tovichio a portarli a paffare 
qualche giorno in Yè; e diede ordine, che gli 
li folfe preparata un’ abitazione all’ Oueft di 
quella città . 

In quel tempo Vichieno Teppe, che Tepi- 
no (b), Tartaro di Ting-ling, ad efempio 
di Fougino , aveva prefe le armi , e fi pre- 
parava a venire ad attaccare Lo-yang . Que- 
llo Principe fpedì a Tovichio l’ordine di par- 
tire fenza dilazione per opporfi a quel ribel- 
le. Evicio , forprefo per la fiducia,, che il 
Principe di Tfin aveva collantemente in To- 
vichio , non potè trattenerli dal dire a Fo- 
to. della Cina T. XII. K pio 

(a) Kiang-yang. (b) Tciè-pìti . 
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, pio, che mettere alla teda d’ un’ armata un 
rufcR Uomo comc Tovichio , il quale aveva formato 
' *1 penfiero di ribellarli egli fteffo , era un 
Jf ein ‘ ,P or ^ volontariamente negli artigli della ti- 


htàà-OU-tì 


gre . Fopio , temendo di non potere giammai 
vivere tranquillo finattanto che Tovichio non 
folle flato lontano , prefe la risoluzione di 
tenerlo occupato al di fuori j ed a tale ogget- 
to, aggiunfe alle di lui truppe altri mille 
uomini, dei quali diede il comando al Tar- 
taro Filongo (a) , e lo incaricò d’ofiervare 
attentamente tutti gli andamenti dell’altro, 
e di dargliene avvifo . 

Tovichio, informato dai fuoi efploratori 
dei fofpetti , che fi avevano intorno alla fua 
condotta, partì dalla città di Yè* ed eflen- 
dofi innoltrato verfo Ngan-yang , dove non 
aveva più che temere dalla parte di Fopio , fi 
fece venire nella fua tenda Monongo , Nacon- 
gio, e Mocagio (b), ai quali partecipò il di- 
legno, che Fopio, ed Ecivio avevano forma- 
to , di fargli tutti perire ; foggiungendo , che 
il Tartaro Filongo, che gli era flato dato 
fotto il preteflo d* ajutarlo , altro non era 
che uno efploratore incaricato d’ invigilare fo- 
pra tutti i loro andamenti, e d’efeguire il reo 
progetto dei loro nemici . „ Noi abbiamo ( con- 
„ chius’ egli ) lungamente ricoriofciute le ob- 
„ bligazioni , che ci legavano al Principe di 

„ Tfin; 

(a) Fott-fei-long, (b) Moujong-cbao . 
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„ Tfin; è neceffario adeffo penfare ai noflri ^ J 
„ proprj intere® . era cr. 

Tovichio, eflendofi determinato a fcuotere 
totalmente il giogo , in meno di dieci giorni , 
pofe in piedi da otto mila uomini di buone 
truppe nel paefe di Ho-tfin ; dopo di che, aven- 
do fcelta una notte , fece in effa man bada 
fopra Filongo , e fopra i foldati da quello co- 
mandati , dei quali non fe ne falvò veruno . 

Scrifle dipoi a Vichieno , fpiegandogli le ra- 
gioni , che aveva avute d’ operar così , e quel- 
le, che F obbligavano ad abbandonare il di 
lui fervizio , per ridabilire la fua famiglia, 
e rientrare in poffeflo del principato di Yen . 
Tovichio, dopo un così drepitofo colpo, li 
pofe in marcia per andare ad unire le fue for- 
ze con quelle di Tepino* e per idrada fece 
più di trenta mila uomini di reclute . 

Nel principio dell’ anno 384 , Tovichio - 
prefe il titolo di Principe di Yen, eh’ era già **** 
in idato di poter fodenere con dignità , aven- 
do allora più di tre-cento mila uomini , che mar- 
ciavano fotto le fue bandiere. Spedì poi Ego- 
zio , fuo fratello , alla teda di dugento-mila , per 
fodenere Monongo , che aveva lafciato nel- 
la città di Yè per fare altre leve di truppe, 
e che aveva già formata un’armata capace di 
dar ombra agli Uffiziali di Tfin. Fopio, a cui 
queda potenza già incominciava a fembrare 
formidabile , c che temeva , che il male dive» 

K a -niflc. 
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, veni He irreparabile, fe gli lì lafciavano fare 
tra * ro PPÌ progredì , incaricò Ecivio d’ andare ad 
^84 attaccarla alla reda di veterane , ed agguerrite 
. foldatefche. Ma Ecivio, Capitano efperimen» 
ou '“ tato , e di fortuna riputazione, era, dall’altra 
parte, troppo prevenuto in proprio favore ; 
onde credeva di potere con tutta facilità di- 
llruggere un’armata compofta di gente raccol- 
ta in fretta , e fenza efperienza; quella fo- 
verchia fiducia fu cagione della lua rovina . 
Monongo , per lo contrario , che fapeva ap. 
prezzare Ecivio, e che conofceva la debolez- 
za delle truppe , che doveva porgli a fronte , 
fi teneva in una fomma riferva, e non face • 

( va alcun palio , fenz’ avervi prima matura- 
mente penfato. Sempre pronto a profittare 
degli errori, che il fuo avverfario avelie com- \ 
medi , offervavar continuamente fe gli fi fode 
prefentata occafione di poterlo battere ; e 
queda non fi fece lungamente afpeftare . 

-Ecivio, perfuafo , che Monongo non avreb- 
be giammai avuto l’ardire d’andare ad inful- 
tarlo nel fuo campo, viveva quivi nella piò 
gran Scurezza, confumando il fuo tempo nel 
bevere, e nel divertirfi coi fuoi Uffiziali . Mo- 
nongo Io feppe , e lo attaccò improvvifartìen- 
te. Ecivio, forprefo , fall precipitofamente 
{òpra il primo cavallo, che incontrò’ e corfe 
a briglia fciol'a nel lungo, dove il Combat- 
timento era più vivo : ma appena , che vi 

giunfe 
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giunfe , fu uccifo . Le di lui truppe fubito (ì “ 
dil'perfero , e fi diedero alla fuga ■ e Monongo gnt 
le ir.feguì fin fotto le mura della città di Yè. 

La perdita di quella battaglia fu come il 
fectno delle numerole ribellioni , che inforfero 
da tutte le parti. Nivongo (a), che fi tro- 
vava tuttavia al fervizio del Principe di Tfin, 
pervenne a Koan-tong , d’onde, ettendofi pollo 
alla tetta d’alcune miglia ja di Tartari Sien-pi , 
pafsò ad accamparli in Hoa-yu , colla fperanza 
d’ ar'riccWfi delle fpoglie di Vichieno , e di 
farfene un principato . Motongio (b) , avendo 
anch’egli' le ittcffe vedute , venne ad accamparli 
in Ping-yang, fcguito da dugento mila uo- 
mini. Acóngio, uno dei Generali di Vichie- 
no , fu ancora più intraprendente ; quello fi 
fece riconofcere per Principe di Tfin , alla te- 
tta dell’ armata , a cui comandava , e ne pnefe 
il titolo. Finalmente tutti i Generali , che 
godevano di qualche credito , ad altro non pen- 
larono che ad innalzarli fopra le rovine di 
quefto Principe, loro padrone, che P orgo- 
glio, ed un’illimitata ambizione avevano ac- 
cecato fopra i fuoi proprj interefix. Più non 
fi viddero negli flati del medefimo fe non 
guerre, e ribellioni ’ la confufione era cosi 
grande , che i popoli , già disperati , più non 
penlavano fe non ad allontanartene . 

Tovichio feguiva da vicino l’armata, eh,’ 
r ' - • K j • -fgo- 

(a) Mojong-bong, (b) Moujong~tcbong , 
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. Eg 0Z j 0 } f uo fratello, aveva condotto dalla 
i ra^cr. P arte Yè - Allorché, nel giungere in vici- 

584 nanza di quella città, egli teppe la battaglia, 
7 " n ’ ^.che Monongo aveva guadagnata fopra Evicio , 
«fiaccò quel Generale , con ordine d’ andare 
ad invertire la città medefìma, che Fopio, il 
quale non fi afpettava d’ edere coflretto a fo- 
ftenere un affedio , aveva trafcurato di prov- 
vedere. Fopio, ciò non ottante, vi fi difefeper 
il tratto di piò di quattro mefi , fenza che 
f edrema caredia, che foffriva fulla fine dell’ 
affedio , lo aveffe difpodo a render la piazza . 

Tovichio, che conofceva il valore di quedo 
Principe , e che fapeva, che malgrado l’eftre- 
mità a cui fi trovava ridotto, piuttodo che 
arrenderli, avrebbe fcelto di morire, fi ritirò 
in Sin-tching , per lafciargli libera la drada 
dell’ Oued . Egli credeva di dimodrare cosi 
generofità , e gratitudine verfo i Principi di 
Tfìn ■ e forfè penfava ancora, che profittando 
Fopio della fua ritirata per abbandonare la 
città , egli , in tal cafo , fe ne farebbe con 
piti facilità refo padrone , ed- avrebbe rifpar- 
miate il fangue de’ fusi foldati : ma s’ ingan- 
nò. Imperocché avendo afpettafo per qualche 
tempo , fenza che Fopio non ne folle mai ufei- 
to , andò di nuovo a porvi V affedio ; e que- 
llo Principe continuò a fodenerlo con un va- 
lore,, che non fi finenti giammai. 

Il Primo*Minidro dell’ Imperatore di T91N 

era 
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era troppo abile per non profittare di sì fatte , 

turbolenze , e fare rientrare fotto 1 ’ ubbidien- DELL 

7 • IH A CR» 

za del fuo padrone molti paefi , eh’ erano (Iati 
tolti alla di lui famiglia. Formò egli tre cor- T «'»- 
pi d’elcrcito, che pofe fotto il comando di k,ao ' m ’ n 
tre gran Generali, Lotachio , Tocongio, e 
Nifevio , fuo figlio ; e fece marciare il primo 
per la città di Tfiao-tching , il fecondo per 
Onei-ling, e Nifevio, in compagnia d’Oni- 
chio (a) , per 1 ’ Ho-nan . 

1 Quefti tre Generali , cogniti per il loro 
valore , riunirono da per tutto . Lotachio 
prefe la città di Tfiao-tching : Il Generale 
Tocongio fi refe padrone di Chan-yong, e di 
Sin-tching/ e finalmente Nifevio, dopo d’aver 
fottomeffo quali tutto 1 ’ Ho-nan , fece paflare 
il fiume Hoang-ho a Titechio (b) , il quale 
fi portò ad impadronirli di Li-yang, città 
d’una grande importanza. 

Motongio , che faceva 1 a guerra nelle vi- 
cinanze di Tchan-ngan, teneva occupata tut- 
ta l’attenzione di Vichieno, e lo riduceva 
aU’impoflibilità di fpedire del foccorfo a fuo 
figlio ferapre attento a difendere la città di 
Yè contro gli sforzi replicati di Tovichio. 
Tevongo , fpedito da Vichieno contro Mo- 
tongio , lo battè , e lo coftrinfe a fuggirfene 
verfo Hoa-yu, dov’ei fi unì con Nivongo, 
che comandava a pili di cento mila uomini. 

K 4 Dopo 

(a) Hoan-cbì'k 'ta . (bj T ang-ùen-ttb 't . 
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7 Dopo tal riunione , quell’ ultimo , fiero di ve- 

dell ^erli a jj a te ft a d’un così fornai'Jabil efercito , 
er ,* 8 4 CR ieri fife a Vichieno con un conteg io da padrone. 
Tei n- che prendeffe tutti gli ornamenti Imperiali, ed 
htaa-oH-tì aB( j a ff e a portargli da le Hello a Tovichio, luo 
fratello. Il Principe di Tfin, irritato da quell’ 
infolenza, fi fece venire Evogio, antico Prin- 
cipe di Yen da elfo lpogliato dei proprj fia- 
ti , e fi lamentò amaramente della condotta dei 
Principi della di lui famiglia, i quali, fot- 
to un efteriore umano , non celavano le non 
un cuore lpogliato di fentimenti , e limile a 
quello delle befiie feroci . 

• Evogio, pieno di timore, sì cifri di fcri- 
vere a Nivongo, ed a Motongio , per dar 
lor ordine di marciare contro Tovichio, e 
cfobbligarlo a fottometterfi ai Principi di Tfin,' 
legittimi loro Sovrani . Ma fiegretamente fece 
loro confegnare altra lettera, nella quale di- 
ceva, che trovandoli egli privo della fua li- 
bertà , ed effendogli impolfibile andare ad unirli 
con elfi , fi riguardava oramai come un uomo 
inutile, a cui i medefimi non dovevano più fare 
alcuna attenzione. Gli efortava avivere d’in- 
telligenza, ed a riunire le loro forze per 
riparare la perdita da elfo fatta-; e torto 
che avelfero avuta notizia della fua morte , 
a riconofcere fenz’ alcuna difficoltà Tovichio 
per loro- Capo . 

Nivongo, dopo d’aver letta quella lette- 
.. . ra. 
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ra, conduffe le - fue truppe verfo Tchang- 
npan . Per irtrada , Choachio (a) , uno degli 
U fiutali del di lui Configlio , offervando la 
feverità , e l’alterigia incitante, con cui egli 
trattava non meno gli Lffiziali, che i folda- 
ti, ne fu talmente irritato, che l’uccife; 
e gli fofiitu'j Motongio con eflrema foddisfa- 
zione di tutta l’ armata . Acongio y che ave- 
va prefo il titolo di Principe di Tfin, infor- 
mato di ciò , eh’ era accaduto in favore di 
Motongio, cercò la di lui amicizia, e gli 
fpedì in ortaggio Fonagio (b) , fuo figlio 
primogenito, per dimoftrargli la fmeerità de* 
fuoi fentimenti . 

Il Principe di Tfin, minacciato da tutte 
le parti , ricevè come un dono del Tien il 
Generale Foevio (c) , che gli conduceva dai 
paert di Lo-yang, e di Chen-tching un’arma- 
ta di fettanta mila uomini. Egli lo fpedì 
contro Motongio , che Foevio incontrò in 
Tching-fi . Motongio lo impegnò ad una ge- 
nerai’ azione , e lo battè; dopo di che, andò 
ad invertire la cittì di O-fang , che fi arrc- 
fe , fenza fare la minima refiflenza . 

Frattanto Tovichio perdeva inutilmente il 
fuo tempo davanti la città di Yè, che non po- 
teva venire a capo di prendere, e che Fopio 
difendeva con tanto valore, che de flava ma- 
rni- 

(a) Kat-kai . (cjf ToU'hoti . 

(b) Yao-fong . 
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raviglia negl’ iltefli affedianti . La collante di- 
dell fefa fatta da Fopio colpì 1 * animo di Tepi- 
$84 no, Tartaro di Tmg-hng , che fi era unito 
TV»* CO n Tovichio fin da quando quefl’ultimo ave- 
ta-ut-ti.y 3 fpJegata la bandiera della ribellione' tal- 
ché incominciò a trattare con difprezzo gli 
affedianti , e rifolvè di porfi nel partito dell’ 
ifteffo Fopio . Tepino , troppo prevenuto in luo 
favore, fi perfuafe, ch’ei coftituiva tutta la 
forza dell’ armata di Tovichio, a cui attri- 
buiva la lentezza dell’affedio , e che riguardava 
come poco degno di comandare ad uomini 
valorofi quali erano egli, cd i Tuoi. Mopao, 
effendofi avveduto de’ di lui difprezzi , entrò 
in fofpetto , eh’ ei meditaffe di tradirgli , e 
propofe a Tovichio, fuo padre , d’ attaccarlo , 
e di disfarfene. Ma quello Principe, che non 
rifolveva fopra femplici apparenze, gli racca- 
mandò d’ invigilare folamente fopra la di lui 
condotta , e d’ efaminare da vicino s’ ei gli 
aveffe dato luogo di confermarfi nei fuoi fo- 
fpetti . Pochi giorni dopo , fu intercettato un 
biglietto, in cui Tepino proponeva a Fopio 
di paffare al fuo fervizio , e d’ unirfi con effo 
contro i fuoi nemici. Allora Tovichio, aven- 
do convocati tutti i fuoi Uffiziali così Tar- 
tari , come Cinefi , e pollo fotto i loro occhj 
quello biglietto, fece arrellare Topino, e lo 
condannò ad effere decapitato . 

Nel primo giorno della decima Luna di 

quell’ 
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quell’anno, vi fu veduta un’eccliffe del Sole. 7 1 
Il Principe di TGn corfe un gran pericolo 
di perdere la vita per un tradimento d’ Evo- $84 
gio , e di Nofovio (a) . Quelli due Principi 
di Yen , avendo trovata la maniera di tirare 
al loro partito i Tartari Sien-pi , che fi tro- 
vavano in Tchang-ngan in numero di piu di 
mille, avevano cofpirato d’uccidere Vichieno 
in un’ imbofeata ; ma effendo flato feoperto il 
loro tradimento , quello Principe , dopo d’ aver 
ad effi. rimproverata la loro ingratitudine , 
mandò a difarmare i Sten-pi, c gli fece mori- 
re, infieme coi loro Capi. > 

Quando Tovichio feppe la morte del Prin» 
cipe Evogio , pretefe , eh’ effendo fucceduto a 
Novongo, a cui il principato di Yen appar- 
teneva per dritto di nafeita, doveva fucce- 
dere in tutti i di lui dritti; onde prefe non 
folamente il titolo di Principe di Yen, ma 
anche quello d’Imperadore della Cina , e s in- 
camminò verfo Tchang-ngan. Il Principe di 
Tlìn fece innoltrare contro di lui molti corpi 
di foldatefche : ma quelle non ebbero un in- 
contro pili felice di quello di Foevio; peroc- 
ché furono tutte battute . Malgrado tutti que- 
lli vantaggi , Tovichio , non avendo coraggio 
d’intraprendere l’affedio di Tchan-ngan, dove 
Vichieno comandava in perfona, diftaccòCoa* 
chio , il quale infultò in tempo di notte la 

città 

(a) Moti; ong- fon , 
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*’*■ T Idalla parte del Mezzogiorno, e vi eri 
£iELl ' anche entrato. Ma Tevonìo, con cui s’ in- 

»»A cr. .... ^ 

contro , lo ricevè con tanto valore , che Coa- 
■TV/a-.cbiò, il quale li riguardava come fe già ne. 
foffe (Iato il padrone, fu coftrctto a fuggir- 
fene precipitofamente , dopo d’ aver perdute 
quali tutte le fue truppe . Motongio , al rice- 
vere 1 ’ avvilo , che Coachio fi era già impa- 
dronito della città del Mezzogiorno , accorfe 
, con tutta la fua armata, ed attaccò Tchang- 
ngan dalla parte dell’ Oueft • ma fu rifpinto 
daH’ifteflTo Vichieno, il quale lo infeguì colla 
fpada alle fpalle fin ad Ò-tehing . 

Fopio continuava a difenderli da eroe nella 
città di Yè contro il numerofo efercito di 
Tovichio. Ciò non ottante , eflendofi quafi già 
conlumati i viveri , che gli era riufeito di rac- 
cogliere in fretta nel tempo, in cui gli atte-, 
dianti fi erano ritirati io Sin-tching , ei in-} 
cominciava a temere fol amente la careftia.- 
Per buona forte , Nifevio , che comandava alle 
truppe Imperiali , non era molto lontano da 
Yè; onde Fopio, che ne fu avvertito da’ Tuoi 
emiffarj , gli fece chiedere qualche foccorfo * 
fpecialmente di provvifioni da bocca . Nifevio 
fi fervi d’ uno ftrattagemma per farglieli per- 
venire . Fece mettere due mila carichi di gra- 
no fopra un numero di barche ; ed effendofr 
dipoi innoltrato verfo la città di Yè , fi accam- 
pò ,ia vicinanza dei nemici, per far loro cre- 


dere 
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dere, che aveva penfiero d’ aifalirgli . • Tovi* , J 
chio, dando nella rete, fortificò il luo cam- DELE 

. . . ER A CR. 

po dalla parte dov era Nuevto, riunendo qui- 
vi le migliori fuc truppe* talché effondo T(, *~ 
rimalìo fguarnito il palio del fiume, le bar- * 
che, favorite dall’ ©Scurità delia notte , entra- 
rono tutte nella città. Il Generale Nilevio, 
dopo d’ avérvi introdotto quello foccorfo , le- 
vò il fuo campo; ma riflettendo, che Tovi- 
chio fi farebbe potuto finalmente render pa- 
drone di Yè , e che nello flato, acuì fi tro- 
vavano allora ridotti gli affari , era affai me- 
glio, che quella città folle rimafta ai Princi- 
pi di Tfin , i quali rendevano alla loro deca- 
denza , che a quelli di Yen , che andavano nuo- 
vamente acquattando vigore , fpedì Lotachio 
con un diftaccamento ad inquietare gli affe- 
dianti. Tovichio, il quale non credeva di do- 
ver molto temere da quello diflaccamento , ufci 
dalle linee con una parte delle fue truppe , 
determinato a prefcntargli battaglia . Si com- 
battè ; ma Tovichio fu cosi maltrattato , che 
fi vidde coll retto a rientrare , quanto più pre- 
fto gli fu poflibile, nel fuo campo , ed a le- 
vare l’affedio. * 

Lotachio doveva contentarfene ; ma anima- 
to da quello profpero evento , fperava d’ otte- 
nerne degli altri , e volle proseguine . Eb- 
be però la difgrazia d’ effer anch’ egli batto- 
to , ed obbligato a fuggirfene al corpo dell’ ar- 
ma ta 
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, mata di Nifevio , il quale aveva ufata la prc- 
^cr. cauz * on ® d’ innoltrarfi per follenerlo , ovvero 
3*5 per raccogliere i fuggitivi in cafo di difgrazia. 

hitu-où-ti ^ oton g^° pii* fortunato contro il padre 
,S * di quello , che lo foffe flato Tovichio contro 
il figlio • la condotta dell’ ano , e dell’ altro 
era molto differente . Tovichio , d’ un carat- 
tere naturalmente dolce , ed umano , faceva la 
guerra fenza ufar crudeltà, rifparmiando , per 
quanto gli era pofiibile, il fangue dei popoli, 
e facendo offervare la più efatta difciplina a* 
fuoi foldati . Motong io , all’ oppoflo , pcemet* 
teva tutto a’ fuoi nel paefe nemico, nè aveva 
alcun riguardo per la vita degli uomini, di 
cui faceva pochiflimo conto . Quello Genera- 
le, dopo d’ efferfi lungamente aggirato intorno 
a Tchang-ngan, fi determinò finalmente, nella 
quinta Luna di quell’anno, a farne l’affedio. 
Vichieno difefe quella città da Capitano efpe- 
rimentato , e da foldato , che fa incontrare la 
morte . Attento a tutto , e d’ un’ attività Ap- 
prendente , refe Tempre inutili gli sforzi di 
Motongio , tanto piò terrebili , quanto che 
quello non fapeva rifparmiare la vita dei 
fuoi foldati . Contuttociò nell’ ultimo affalto , 
che il Principe di Yen diede a Tchang-ngan, 
avendo egli veduto Vichieno combattere alla 
tefta dei fuoi colla corazza carica di dardi , e 
tutta coperta di fangue , giudicò che non fareb- 
be mai venuto a capo di prendere quella città , 
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frattanto che folle Hata difcfa da un Princi- ■ — 

pe, che non conofceva alcun pericolo. Que- E ®* l g 
(la rifleffione gli fece cangiare il fuo piano ? 8j 
d’attacco , e lo determinò a tenere la città Tcin- 
bloccata , colla fperanza di ridurla per mezzo 
della fame, giacché gli fi rendeva impoflibile 
prenderla colla forza. Impedì adunque, che vi 
fi introducete alcun foccorfo, e diede la per- 
miflione ai fuoi foldati di faccheggiare tutti i 
luoghi , e d’ appiccare il fuoco da per tutto , 
lo che ne fpopolò talmente le vicinanze, che 
in poco tempo non fi vidde piti alcuna perfo- 
na per cento ly all’intorno; ma non gli riu- 
fcl d’efercitare quella barbarie, fenza perdere 
anche un gran numero dei fuoi . I popoli erano 
talmente irritati dalla crudeltà dei d ilui folda- 
ti , che riunitifi in truppe nelle montagne , fi 
gettavano fopra quelli , che per poco fi fodero 
allontanati dal campo, e gli trucidavano fen- 
za remiffione . Efli trovarono anche la manie- 
ra di far annunziare a Vichieno d’ efferfi de- 
terminati ad andare a foccorrerlo , ed a mo- 
rire , fe bifognava, in di lui fervizio . 

Vichieno, incantato dal loro zelo, ma mof- 
fo a compaflione de’mali , che fi facevano loro 
foffrire , fi rifolvè d’ abbandonare una città , in 
cui non fi poteva a lungo foltcnere , attefa la 
mancanza dei viveri . Avendo lafciato fuo 
figlio Vogono (a) , per difenderla , alla teda 

d’ai- 

(a) Fon-bong . 
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’ cT alcune centinaja de’ fuoi pii» intrepidi cavai* 
leggieri , ed avventandoli arditamente Copra 
un quartiere degli affedianti , ravefeiò tutti 
quelli , che fi oppofero al fuo patteggio • c 
dopo una terribile carnificina , fi ritirò nella 
montagna Ou-tfiang-chan , colla risoluzione di 
farvi nuove leve di truppe, e di condurle in 
foccorfo di Tchang-ngan. Ne pubblicò l’or- 
dine in tutte le parti per atterrire i nemici; 
ma Vogono , fuo figlio , non gli diede il 
tempo d’efeguire il fuo difegno. Tofio che 
egli fu partito , quello giovine Principe, inti- 
morito per la di lui ritirata , altro non cercò 
che l’ occafione di fuggire; eflendofi trave- 
sto, ufcì da Tchang-ngan, fenza edere rico- 
nofeiuto . 

Quella capitale , trovandoli allora fenza pa- 
drone, non pensò più a difenderli, ed aprì le 
porte agli alfedianti, i quali vi entrarono infu- 
riati, depredando, faccheggiando , ed ucciden- 
do indiftinta mente ogni forte di perfone. Il 
numero dei morti fu infinito ; e le la città 
folle Hata prefa a forza dopo un allatto lun- 
gamente foftenuto , il numero forfè non ne 
farebbe fiato più grande . 

Acongio, nuovo Principe di Tfin , non fu 
così pretto informato della partenza di Vichic- 
no, e della di lui ritirata nella montagna 
Ou-tfiang-chan , eh’ eflendo andato ad affediar- 
velo da tutte le parti , lo prefe , lo condulfe 

feco, 


Digitized by Google 



DELLA CINA VII. DTNAS. 161 
feco , lo fece rinchiudere {grettamente in' , 
una cala, vi pofe delle fentinelle a villa, e 
vi fi portò a chiedergli il figlilo, e gli or- ?8j 
namenti Imperiali. „ Come (gli rifpofe Vi- ■ 
„ chieno , fdegnato per la di lui domanda ) ! 

„ Miferabile baffo Ufficiale fenza nome, e 
„ fenza mento, che non refpiri fe non per 
„ mio benefizio, qual audacia è la tua di 
„ chiedermi il figillo , e gli ornamenti Ira- 
n periali? E' già gran tempo, da che gli 
„ ho io inviati all’ Imperadore degli T5IN”. 

,, Quelli attributi dell’ Imperiai dignità non 
,, devono effere profanati dalle mani d’unvi- 
„ le fchiavo, tuo pari.“ Acongio fi ritirò j 
ma perfuafo , che Noevio (a) , uno dei fuoi 
intimi confidenti , vi farebbe riufcito meglio 
di lui , lo inviò a Vichieno per impegnare 
quello Principe a dichiarargli con fincerità 
dove aveva polli il figillo , c gli ornamenti 
Imperiali , de’quali ei voleva afiicurarfi . Aven- 
do Noevio efeguita la fua commiffione , Vi» 
chieno gli domandò qual impiego aveva al- 
tre volte efercitato nella fua Corte ? Noevio 
gli rifpofe , d’ aver occupata la carica di 
Prefidente dei Tribunali - e Vichieno , dando 
allora in un gran fofpiro , gli diffe: „ Voi 
„ liete flato in un pollo così fublime , col- 
„ lega di Vamongio , ed io non vi ho co- 
St. della Cina T. XJJ. L „ no* 

* * (a) Tn-ouei . >% 
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7*,, nofciuto ! Il Tien è giudo, merito il ga- 
» digo > con cui mi punifce . Accetto quefto 
», gadigo dalla fua mano giudiffima ; ma non 
_ T tm ' ' .»> dubito, ch’ei non da per punire in una 

• • k ■ •••il 

„ maniera ancora piu terribile la nera wgra- 
„ titudine d’ un fuddito da me ricolmato di 
„ benefizj, del traditore Acongio, uomo fen- 
,, za fede, fenza virtù, fenza umanità, ed 
4, il più grande di tutti i malvagj . 

Acongio, irritato dagli oltraggiofi rimproveri 
di Vichieno, e temendo, oltre di ciò, che la- 
rdandolo in vita , quedo gli corrompefle i fuoi 
foldati, lo fece drangolare nella prigione; 
azione, che fdegnò talmente le fue truppe , 
che le riduflfe al punto di ribellarli , e che non 
gli riufeì di calmarle fe non dopo molte" 
difficoltà, ed imbarazzi* - 

Todo che il Principe Fopio vidde di non 
dovere più temere cofa alcuna della parte di 
Tovichio , per effer quedo occupato altrove, 
parti per Tchang-ngan , dove penfava d’anda- 
re da molto tempo prima ; e condufle feco 
più di felfaata mila perfone dell’uno , e dell’ 
altro fedo , che volevano dabilirfi altrove . 
Avendo prefa la drada di Lou-tchouen , nei 
padare, entrò in T$in-yang. Vanongio (a), 
feguito da un corpo di cavalleria , fi portò ad 
incontrarlo in queda città , e lo avvertì del- 
la refa di Tchang-ngan, e 

(a) Otiang-yong . 


Ila morte di 
Vi- 


i 
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Vichieno , di lui padre. Fopio allora, come 7 
Principe ereditario degli (lati di Tfin, ne 
prefe il polTefTo , e fi fece riconofcere in tal 
qualità da tutte le truppe , che fi trovavano T «V 
in T$in-yang. Pubblicò dipoi il fuo avveni-' 
mento al Trono , e diede ordine nel tempo 
medefimo , che in tutti i fuoi fitti i popoli 
dovettero prendere il lutto per la morte di 
Vichieno 1. 

Livango (a) , che ritornando in tal’ epoca 
dal Si-yu , riconduceva una rifpettabile armata, 
gli farebbe fiato d’un gran foccorfo , fe l’am- 
bizione di quello Generale non l’ avefle vin- 
ta a fronte del proprio dovere. Quattr’anni 
prima ( cioè nel 381 ), i regni di Tchè-fsè, 
e di Chen-chen nel Si-yu , avendo refo omag- 
gio a Vichieno da effi riconofciuto per Inr- 
peradore della Cina, gli propofero di fpedire 
le fue truppe nel Si-yu per fottomettervi mol- 
ti di quei regni , che fi erano refi indipenti , 
e di lafciarvi degli Uttìziali Cinefi , che gli 
avellerò tenuti nell’ubbidienza, come aveva- 
no fatto in altri tempi gl’ Imperadori della 
dinafiia degli Han. Vichieno , che aveva 
idee grandi , approvò quello difegno , e fece 
partire Livango con cento mila uomini . Gl*. 

Inviati dei regni di Tchè-fsè , e di Chen- 
chen accompagnarono quello Generale , e lo 
fcrvirono in qualità di condottieri. Livango, 

^ L a aven-- 

\ 

(a) Liu-kou«ng. 
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_ avendo pattato il fiume di Lieou-cha , entrò 

DELL nel regno di Yen-chi, che fi fottomife imme- 
* B ? 7 P R * diatamente , come, ad efempio di quello, fe- 
Tcin- cero tutti gli altri regni vicini . Quello fo>- 
iiao-ot^n j Q d j Kiu.rsè fi difefe per qualche tempo con 
grand’intrepidezza , ma finalmente fu obbli- 
gato a cedere . 

La città di Kiu-tsè, non men vada, e bella 
di Tchang-ngan , era attraverfata da otto larghe 
ftrade ornate d’ eleganti , e vaghi edifizj ; il 
palazzo del Re, fra gli' altri era magnifico. 
LivangOi per punire Pecunio (a) , che allora 
regnava v lo detronizzò , e collocò nel di lui 
pollo Pecheno (b) , di 'lui. fratello . Gli altri 
Re del S't-yu , intimoriti :da tal efempio , fpce 
dirono ad aflicurare Livingo della loro Iona* 
miflione. Quello Generale Cinefe , incantato 
dalla bellezza, e dalle ricchezze di Kiu-tsè» 
defiderava di ftabilirvi il proprio foggiorno. 
Trattencndofi egli un giorno, in compagnia de 
fuoi amici , un certo Comolochio (c) , Chdmeru, 
o Bonzo Ho-cbang di Tien-tcho , gli ditte con 
un’aria mifleriofa , che un uomo del di lui 
merito non era nato per concentrarfi lunga- 
mente nel Kiu-tsè , e che la fua buona for- 
tuna gli rifervava nella parte dell’ Ouell qual- 
ehe cofa pili degna di lui. Livango, perfua- 
fo, che quello Chamtn aveffe delle cognizio* 

Di • J l 

(b ) Pè-cbun . .v ' Jl (c) Kicoumolocbè . 

(b) Pè-cben. 


Digitized by Google 



DELLA CINA VII. DINAS. 16$ 
ai ficure riguardo all* avenire , fe ne tornò , 7 

e conduffe con fe più di venti mila cammelli 
carichi d’ un’ infinità di cofe rare dei diffe- 
renti regni del S't-yu , e dieci mila eccellcn- Tetti- 
ti cavalli , incomparabilmente più belli , e mi» ,a9 ' M ‘ n 
gliori di quelli della Tartaria. 

Allorché i primi guafiatori della fua arma- 
ta incominciarono ad entrare nelle terre d’Y- 
hou , il Generale Nagelio , Comandante delle 
truppe di Leang-tcheou , formò il difegno di 
arredargli . Onango (a) , Governatore del pac- 
fe di Kao-tchang, di cui egli volle udire 
il fentimento, gli diffe, che le truppe di Li- 
vango, che ritornavano dalla conquida del Si- 
yu , erano agguerrite , ed avezze alla fatica • e 
ehe quedo Generale , avendo fapute le turbo- 
lenze, che tenevano agitato l’impero, accor- 
reva fenza alcun dubbio coll’idea di profit- 
tarne. „Se lafciamo , eh’ egli oltrepaffi Lieou- 
,, cha ( foggiunfe Onango ) , avremo della pe- 
na a poterlo arredare. Kao-ou-Kou è una 
„ gola: di diffidi accedo, che ci è molto fa- 
„ cile difendere ; bifognerebbe appodare delle 
„ truppe per cudodire un paffo così importane 
te .;Tagliandoglifi in tal guifa la comunica- 
„ zione delle acque, ei non potrebbe fermar- 
„ vifi lungamente , e farebbe codretto a tor- 
„ nar indietro . Se K»o-ou-kou vi pare , che 
„ da troppo lontana , fi può anche fare lo fteffo 

L 3 „ in 

(a) Tang-ban . ' . v 
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— „ in Y-ou (i); ma fe fi permette, ch’ei palli 

eiTa L cr ” tranquillamente quelli due luoghi , allora 
?8y „ non potremo impedire, che il medefimo pe- 

baw* ‘ ” netr * nc ^ e no ^ re tcrre M * Nagelio non ifti- 
mò che folle neceflario andare così lungi * on- 
de fi limitò a guardare le fue frontiere. 

Frattanto Livango , avendo pallate, fenza 
incontrarvi oflacoli, le gole di Kao-ou-iteu , fi 
avvicinò a Kao-tchang , dove Onango fi era 
già portato. Ma quello Governatore, vedendo 
di non eflere in iflato di poter relìftere, mi- 
fe la città , e la fua perfona in potere del 
Generale nemico . Livango , continuando il 
fuo cammino, oltrepafsò Y-ou ; ed allorché 
fu giunto in Yu-men, vi ricevè una lettera 
di N^gelio, il quale gli faceva dei rimproveri , 
perchè aveva abbandonato il Si-yu , e fe n’era 
tornato , fenz’aver ricevuto alctin ordine dalla 
Corte- Livango fece poca attenzione a quella 
lettera • ma vedendo , eh’ elfa era feguita da 
un’armata comandata da Langevio (a), il qua- 
le pretendeva d’ impedirgli il palio, marciò 
contro di quello con una parte fidamente delle 
; fue truppe , lo fece prigioniero , e diflipò tut- 
ti i di lui foldati. Quella feonfitta fparfe lo 
fpavento in tutto il paefe. Pofingo (b) , Go-. 
rematore d’Oue'i, avendo arredato Nagel io , 
•fi portò à darlo nelle mani di Livango, che 

• • - - lo 

(a) Lèang-yu . ^ (b) Pong-tfi . 

(i) Y-oufc Hami nella Tartaria, Editore. 
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lo fece morire . Allora quello Generale , richia- 
mandofi alla memoria ciò, che il Bonzo bra cr< 
Comolochio gli aveva detto, fi dichiarò, di 
fua privata autorità, Comandante Generale di ^. c,n ~ • 
tutte le truppe della provincia di Leang- ,m> ou 
tcheou , la quale gli fi fottomife . 

Nel principio dell’anno g 8<5 , Tovichio, . ... 

avendo conquidati di nuovo quali tutti gli 3^6 
dati , che la fua famiglia aveva in altri tem* 
pi polfeduti , prefe folennemente il titolo 
d’Imperadore , con tutte le cerimonie , che lì 
folevano praticare in fimil’ occafione ; ed au- 
mento anche i titoli, ed il numero de’fuoi LJffi.- 
ziali . Motongio , il quale pretendeva , che que- 
llo principato gli appartenelfe per dritto, non 
guardò di buon occhio l’elevazione di Tovi- 
chio; ci temè, che aumentandofi di giorno in 
giorno la di lui potenza, potelTc queda final- 
mente divenirgli pregiudiziale. L’ apprendo- 
no, che n’ebbe, Io impegnò a fortificare Tchang- 
ngan , ad invigilare l'opra la cultura del pae- 
fe che aveva occupato , a tener efercitate le 
fue truppe, ed a porfi in idato di difefa. Ma 
aveva egli dei nemici anche piò formidabili 
di Tovichio nei Tartari Sien-pi , eh’ erano al 
fuo fervizio . Quedi , malcontenti della fover- 
chia feverità , di cui egli faceva ufo a loro 
riguardo , ed eccitati da Anieno (a) , che di- 
fapprovava il governo dei Principi di Tfin , 

L 4 .f.v 8 iu * 

(a) Han-yen . 
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7 giurarono fra loro d’ efterminarlo ; e dopo 
ira cr* d’averlo trucidato, innalzarono aldi lui pofto 
186 Tofivio (a) , uno dei di lui Ufluiali, e lo ri- 
Tc,n- conobbero per Principe di Yen. 

htao-ou-ti /-» n r .. r . 

Quefto non godè per lungo tempo di tal 
dignità. Gonieno (b), e Gonongio (c), che 
avevaho un grand’ afcendente fopra le truppe, 
avendo loro fatto prendere le armi, effe umi- 
fero Tofivio , pofero Junongo (d) nel di lui 
pofto, e fpedirono verfo l’Eft tutti i Tarta- 
ri, che fi trovarono in Tchang-ngan in nu- 
mero di più di quattro-cento mila fra uomini , 

e donne : t .. . • 

Vongao (e) , fratello di Gonieno , difguftato 
all’ eccello di non effere flato confultato fopra 
T elevazione di Junongo, lo uccife; e d’in- 
telligenza con Gonieno, pofe fopra il Trono 
Gunagio ( f ) , figlio di Motongio . Gonongio ne 
fu talmente irritato , eh’ effendo entrato fu- 
riofamentc nel palazzo, uccife Gonagio, e gli 
foftituì Vitifongo ;(g) , figlio di Nivongo , 
pretendendo, che quello, ed i di lui figli fof- 
fero gli eredi legittimi d’Evogio . Siccome la 
città di Tchang-ngan, dopo che n’ erano flati 
mandati via i Tartari , fi trovava quali Len- 
za abitanti, così Vitifongo andò a llabilire 

la 


- (a) Touan-foui . 

(b) Moujong-hen . . _ 

(c) Moujong-ytng , 

(d) Moujong-y . 


(e) Moujong-tao . 
(f.) Moujong-yao . 
(g) Mojong-tfong . 


Digitized by Google 



DELLA CINA VII. DINAS. 1 6 g 

la refidenza della fua Corte in Ouen-hi. (i) . 

• * * DELL 

Acongio , contento di vedere , che i Prin- 

• 6 i era CR * 

cipi di Yen avevano abbandonata Tchang-ngan, ? 8 6 

la quale in tutti i tempi era fiata una città, ,7 tm ~ . 
.... . L "tao ou-ti 

di cui la maggior parte dei Principi, che ave- 
vano portato il titolo d’ Im peradori della Ci- 
na , avevano fatta la loro refidenza , vi fi av. 
vicinò , alla tefla delle fue truppe , fe ne refe 
padrone fenz’ alcuna pena, ed andò a porli 
in pofleffo del palazzo Imperiale , dove , alcuni 
giorni dopo, prefe il titolo d’ Imperadore. 

Gonongio aveva impegnato Motongio ad 
ufeire da Tchang-ngan, coll’idea di togliergli 
il pollo, a cui lo aveva innalzato, e di di- 
chiararfi egli fleffo Principe di Yen. In fatti. 

Io ebbe appena condotto in Ouen-hi , di cui 
era egli il padrone, che lo fece privare di vita, 
e s’ impofiefsò del Trono. Gonongio non man- 
cava nè d’ abilità , nè di prudenza * era egli 
non folo valorofo , ma anche troppo illu- 
minato per non conofcere , che il ripofo do- 
veva necelTariamenfe riunirgli fatale in mezzo 
a tanti Principi della fila famiglia non me- 
no ambiziofi , nè men intraprendenti di lui . 

Quella rifleflìone lo determinò a portar là 
guerra nelle parti dell’ Oriente . Siccome però 
gli era necelfario pattare per le terre , che fi 
trovavano fotto il dominio di Fopio , Prin- 

cipe 

(i) Ouen-hi nel diftretto di Ping-yang-fou nella 
provincia del Chan-fi . Editore. 
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“7 c *P e di Tfìn , così non mancò di fpedire uno 
ira'cr. Ufficiali a chiedergliene la permiflio- 

?86 ne; ma Fopio non glie l’accordò. Gonongio, 
JaZJ rr ' mto < l ue ^° rifiuto, fi pofe alla teda 
delle fue truppe , * e s’ innoltrò contro d’ effo , 
il quale , dal canto fuo , non aveva trafora- 
to di prepararli a ben riceverlo , ad a difen- 
dere il proprio paefe . I due eferciti s’ in- 
contrarono in Siang-ling, dove fi diede una 
fanguinofa battaglia funediflima al Principe 
Fopio. La di lui armata fu tagliata in pezzi* 
ed egli deffo ridotto alla neceflità di fuggire 
con poche migliaja di cavalleggieri vcrfo il 
Sud, fin a Tong-hoan , dove, avendo raduna- 
te alcune partite di truppe , intraprefe la con- 
quida di Lo-yang, che apparteneva allora all’ 
Imperadore . Foganio (a), che n’era il Co- 
mandante , andò ad incontrarlo , alla teda della 
maggior parte delle fue truppe , lo forprefe 
nel paefe di Chen , Io battè , l’ uccife , e fe- 
ce prigioniero il di lui figlio, ed erede Fo- 
mingo (b), che fpedì all’ Imperadore in Kien* 
Kang . 

Gonongio , dopo d’ aver guadagnata la bat- 
taglia di Siang-ling contro Fopio, s’ innoltrò 
verfo la città di Tchang-tsè, che affediò, 
e prefe in pochiffimi giorni . Ei vi trovò la 
Principeffa Igina (c) , vedova del Principe 

Fo- 

(a) Fong-bai * • (c) Xang<b\ . 

(b) Fou-mlng . 
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Fopio , che non potè vedere con indifferenza; 
ma non avendo ancora prefo il titolo d Im- 
peradore, non volle per allora farle conofce- 
re i fentimenti , eh’ ella gli aveva infpirati . 
Il defiderio d’affrettare la fua felicità lo de- 
terminò a più non differire a prendere que- 
llo titolo . Avendo adunque fatti convocare 
i Grandi della fua Corte , dichiarò a’ medefi. 
mi, che d’allora in poi, voleva, che gli fof- 
fe dato . 

Allorché furono condotte a fine le cerimo- 
nie della fua inaugurazione, credè di potere 
fcuoprire la fua paflione ad Igina . Ma que- 
lla Principila, fdegnata per tal propofizione, 
gli flrappò la fciabla dal fianco , e Io avreb- 
be uccifo , s’ ei non fi foffe fottratto al pe- 
ricolo . Siccome ella lo minacciava , che mai 
non farebbe Hata tranquilla finattanto che non 
Io aveffe privato di vita, così Gonongio, che 
temeva gli effetti della di lei vendetta , la 
prevenne , e la fece morire . 

Nell’ iffeffo tempo , in cui Fopio aveva 
perduta la battaglia di Chen contro Foganio, 
nella quale egli perì , ed il di lui figlio pri- 
mogenito fu fatto prigioniero. Votengio (a), 
altro fuo figlio , il quale fi era già refo pa- 
drone di Nan-ngan , fi era pollo in marcia 
per portarli contro Acongio; ed avendolo in- 
contrato in Tfin-tcheou. lo battè, e I’ obbli- 
gò 

(a) Fou-icng . ~ ' ' 
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gò a fuggire verfo la città di Chang-kouei. , 
in compagnia di Tafingio (a) , uno dei fuoi 
Generali , ambidue feriti da più colpi di dar- 
di . Al fuo ritorno in Nan-ngan , feppe dal 
giovine Principe Vofio (b) , altro fuo fratel- 
lo, che veniva da Hing-tching , la morte di 
fuo padre , e la prigionia del Principe eredi- 
tario, fuo fratello maggiore. Ei prefe il lut- • 
to', e volle far riconofcere Vofio in qualità 
di Principe di Tfin. Ma gli fu rapprefen- 
ta to , che nelle pericolofe circoftanze, nelle 
quali fi trovavano gli affari, non era interef- 
fe nè della fua famiglia, nè dei fuoi popoli 
aggravare un Principe così giovine d’ un pe- 
fo , a cui quello non era in iftato di poter reg- 
gere, e che vi bilognava un uomo attivo, 
vigilante, confumato negli affari, e capace di 
efporfi ai pericoli alla teda d’ un’armata; in 
una parola , un Principe fimile a lui . Gli fu- 
rono fatte , a tal riguardo , tante , e così vive 
iftanze, eh’ ei finalmente accettò il titolo di 
Principe di Tfin. 

Votengio, fubit® che fu infialiate, difponen- 
doli a foftenere con tutto impegno la guerra con- 
tro Acongio , fece imprimere fopra tutte le 
corazze degli. Uffiziali , edei foldati due carat. 
teri, il fenfo de’ quali era vincere , 0 morire : 
fece collocare il ritratto del fondatore della 
propria famiglia fopra un cocchio,* che dove- 
va 

(a) Tan-tfmg. (b) Eou-y . 
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va marciare nel centro dell’ armata , a fine 
d’eccitare il coraggio dei fuoi ibidati ;.e.sin- 
noltrò in tal guifa , . alla tefta di cinquanta 
mila uomini, verfo la città di Tchangri'.qan • 
Per iftrada , volle prendere il cadavi de* 
Principe Vichieno., che non era fiato ancora 
fepellito , e che Acongio aveva conlegna- 
to lotto la cufiodia di Sifongo (a), e di 
Congovio (b). Ma ficcome quelli due Ufficiali 
non fervivano Acongio fe non perchè vi eran 
forzati; così da che feppero 1’ intenzione del 
Principe di Tfin, fi portarono preffo di lui 
colle truppe , eh’ erano fiate ad effi affeghate per 
guardare quel depofito , e gli fi fottotmCero « 
Votengio gli ricevè , e gli providde arobidue 
d’impieghi nelle fue milizie. Quello Principe 
fece accampare la fua armata , finattanto che 
fi follerò celebrati i funerali di Vichieno, il 
'quale volle che folle fepellito con tutte le ceri- 
monie praticate alla morte degl’ Imperadori . 

Vichieno, dopo, la morte di Chichenicx, fi 
era impadronito dei di lui fiati, che aveva 
divifi in due parti , e che aveva dato , vale a 
dire, tutto ciò, ch’era porto all’Eft del fiu- 
me Hoang-ho , a Vogino (c) ; e tutto ciò , 
che reflava all’ Oueft del fiume medefimo, ad 
Ivechinio (d) . 

* Chichenio aveva perduto il figlio, a cui 

L • . • . ■ 1 ■ '• ave- 

fa) Stu-feng . (c) Lieou-kou-gin. 

(b) Hou-kong . ' * > j (d) Lieou-cuei-tcèin. 


dei l’ 
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f aveva deftinata la fua corona prima d’eflere 
bra cr. R affinato da Chevanio. Quello parricida, eh’ 
? 8 ? egli aveva avuto da una concubina , fece mo- 
TVw- 'rire tutti i fuoi fratelli, per non avere alcun 
competitore al principato di Tai: ma Gope* 
vio (a) , nipote di Chichenio , fu fottratto al- 
la di lui barbarie da Anichia (b), fua madre, 
che lo conduffe in Ho-iia , d’onde ritornò do- 
po la divifione del principato di Tai, nella 
parte, eh’ era toccata a Vogino , il quale 
fece educare Copevio , col penfiero , eh’ egli 
un giorno avrebbe fol levata la fua famiglia . 
In fatti , in quell’ anno , i Grandi , che ave- 
vano fervito i di lui antenati , e che aveva- 
no confervato un grand’ affetto per l’ iftelfa 
famiglia , vedendo il giovane Principe ben 
fatto , pieno di fpirito , rifoluto , e perfetta- 
mente iftruito in tutti gli efercizj della guer- 
ra, fi adunarono, ad iftanza d’Elovio, uno 
dei di lui proffimi congiunti materni: anda- 
rono a cercarlo in Ho-na , lo riconobbero per 
loro padrone , e lo riconduflero in T ching-lo , 
dove egli {labili la refidenza della fua Corte, 
e diede il nome d’ Ouei al fuo nuovo prin- 
cipato, che divenne in appreffo molto con- 
jfiderabile . 

Frattanto Gonongio, il quale, dopo la fa- 
mofa giornata così fatale a Fopio, fi era ri- 
tirato in Tchang-tsè , viveva quivi in una tal 

diffi- 
da) Topa*kouei . (b) Ha*cbì . 
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diffidenza di tutti quelli della fua famiglia , — 
eh’ era fovente irritato contro di loro . Mon* dell’ 
gevio(a), figlio di Tovichio, Mochingi© (b), ER * g ^ R * 
di lui nipote, c Vomengio(c), i quali fi tro- Tci„- 
vavano tutti e tre in oftaggio in Tchang-tsè , kìao-ou-tì 
vedevano il pericolo , che gli minacciava , ed 
avrebbero voluto rompere le loro catene per 
tornarfene preffo dell’ ideilo Tovichio , il qua- 
le di giorno in giorno diveniva Tempre pifi 
potente* ma l’imprefa non era così facile, e 
non vi andava meno della loro teda. Ciò 
non oftante, non vi fu cofa ballante ad inti- 
morirgli. Efli ufeirono tutti e tre da Tchang- 
tsè , favoriti dall’ofcurità della notte; ed effen- 
dofi portati felicemente preffo di Tovichio , 
riferirono a quello Principe, che Gonongio, 
di lui nipote , trattava con maniere così dure 
i proprj foldati , che non ve n’ era uno , il 
quale non defideraffe d’ abbandonarlo per paf- 
fare fotto le di lui bandiere ; e che s’ ei fi 
foffe determinato a fpedire un’armata con- 
tro d’effo, gli avrebbe veduti accorrere in trup- 
pe per gettarli nelle fue braccia . La fuga 
dei tre Principi fu così fenfibile a Gonongio, 
che dopo d’aver fatta un’efatta ricerca dei 
figli , e dei nipoti di Tovichio , gli privò 
tutti di vita. 

Tovichio aveva allora inviata una parte 

delle 

(a) Moujtng-jeou . (c) Mtujeng-froei . 

(b) Moujong-chkig . 
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delle lue truppe nelle terre dell’ Imperadore 
contro Venfiango (a) , Governatore del paefe 
di Tfi-pè , la di cui armata , accampata in 
Tong-ho , fu battuta all’arrivo delle truppe di 
Yen, o per meglio dire , fi fottomife torto 
che le vidde comnarire; nè vi fu fe non il 
Comandante Venfiango, che fi. falvarte in Pong- 
jching. In quelle truppe Imperiali, che fi fot- 
tomilero con tanta facilità , vi era un cprto 
Vanofo (b)., che aveva fervito il Principe Vi- 
chieno nel tempo, in cui Tovichio fi trovava 
alla Ji lui Corte, e che aveva detto un giorno 
al Principe di Tfin, che doveva diffidare dell’ 
irteffo Tovichio, il quale fembrava, che non 
dovefle reftar per lungo tempo al di lui fer- 
vizio. Tevichio non fi era fcordato di quella 
circortanaa. In progreflò di tempo, allorché 
il rirtauratore del principato di Yen s’ impa- 
dronì della città di Yè, in cui li trovava Va- 
nofo ; quello Generale fe ne fuggì , e fi f>or- 
tò predò dell’ Imperadore , che l’ impiegò nelle 
fue truppe. Era egli Luogotenente del Gene- 
rale Venfiango in Tong-ho, allorché fi diede 
a Tovichio . Quello Principe , a cui fu pre- 
fentato , gli dille , ' che non fi farebbe fcordato 
giammai delle obbligazioni , che aveva a Vichie- 
no , da cui era flato fempre trattato con font- 
ina dirtinzione, e che non aveva abbandonato 
fe non per fottrarfi alle pericolofc confeguen- 

\ • ze 

(a) Ouen-fiang . (b) Keuang-tfou. 
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ze , che potevano derivare dai fofpctti , che 

rifletto Vanofo gli aveva infpirati riguardo e^c*. 
a lui . 787 

Tovichio volle dipoi fardi un dono in de- .. Tcr ”~. 

. . . r ,? r , hito-ou-ti 

naro , ed in mannatrure di leta • ma avendo 

Vanofo ricufato di riceverlo , quello Principe 
gli domandò, ridendo, fe nutriva tuttavia dei 
fofpctti. Vanofo, che fi piccava d’cffer fin- 
cero, ditte al Principe, che fe aveva parlato 
così liberamente a Vichieno, l’unico motivo 
n’ era flato 1’ obbligazione d’ adempire il pro- 
prio dovere. Tovichio, ammirando la di lui 
rettitudine , ne concepì una Aima maggiore » 
e fi congratulò feco flette d’ avere pretto della 
fua perfona un uomo del di lui merito. 

Le turbolenze, che inforfero fra i Tartari» 
impedirono , che Tovichio faceffe la guerra a 
Goniongo (a), come aveva penlato . Livenio» 
che pottedeva una vafla eftenfione di paefe alla 
parte del Nord , avrebbe potuto facilmente 
farfi temere , fe non fotte entrato in diffenfio- 
ne coi proprj fratelli. Covengo (b) , che fer- 
viva Copevio, credette, che l’occafione fof- 
fe favorevole per ingrandire gli flati di que- 
llo nuovo Principe d’Oue'i, intraprendendo la 
guerra contro duetti ; onde ditte al fuo Signore» 
che efaminandofi da vicino la condotta di Li- 
venio , fi conofceva affai chiaramente , che quc- 

St. della Cina T. XII. M Ito 

• (a) Moujong-kiong . (b) Tcbang-koucn . 
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p {lo aveva formato il difegno di renderli pa- 

DELL ’ drone del di lui principato ; e che avendo 
ER ? A g 7 CR * dipoi il medefimo prefa briga coi fuoi fratcl- 
Tcin- Ji, era fuo intereffe collegarfi con Tovichio, 
kiao-ou-ti e( j a tt acca rlo . 

Copevio, avendo approvato quello confi- 
gli, inviò a Tovichio uno dei fuoi Ufficiali 
per chiedergli delle truppe . Quell’Inviato giun- 
fe alla Corte di Yen in una circollanza affai 
favorevole . Si era quivi ricevuta la notizia , 
che Livenio aveva tolto un grullo numero 
di cavalli , che i Tartari Jèou-gen fpedivano 
a Tovichio. Quello Principe, offefo di tal in- 
fulto, accettò fenza efitare la lega propolla, 
e mandò a Copevio alcune partite di l'olda* 
tefche, le quali, unite con quelle d’ Oue'i, 
batterono Livenio , e l’ obbligarono ad ufeire 
dai proprj flati , ed ad andare a cercarli un 
afilo preffo di Gonongio . Tovichio (labi- 
li Re degli Ou-boan uno dei fratelli di Live- 
nio; e trattò così bene tutti quelli Tartari, 
che più d’ottanta mila .famiglie gli fi fot- 
tomifero , e furono trafportate in Tchong- 
chan . Copevio non vidde fenza gelofia, che 
Tovichio difponeva in tal guifa degli flati di 
Livenio fenza fua participazione ; il folo ti- 
more di foccombere alle di lui forze lo trat- 
tenne dal dimollrare il fuo rilentimento . 

Prima di penfare a vendicarfene , egli voleva 
avere degli ^chiarimenti riguardo alle forze 

dì 

/ « ' 

) 
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di quefio Principe . Spedi adunque alla di lui 
Corte Ipato (a), uno de fuoi congiunti, che 
incaricò di prendere fegretamente delle infor- 
mazioni per potere, a tenore di quelle, regola- 
re le fue operazioni . Ipato , incaricato in ap- 
parenza folamente di confermare 1’ alleanza 
fralle due Corri , s’ iftruì perfettamente di 
tutto ; e dille , al fuo ritorno a Copevio , 
che il Principe Tovichio non era più quel- 
lo, ch’era già (lato, trovandoli opprelfo dal- 
la vecchiaja : che l’erede della di lui Corona 
fem brava debole , e fenza fpirito • e che 
1’ autorità era quali interamente nelle mani 
del Principe di Fan-yang, il quale fi diportava 
col Principe ereditario non già da fuddito, 
ma da padrone. Soggiunfe , che alla morte 
di Tovichio, ch’egli non credeva lontana, 
farebbero inforte infallibilmente delle turbo- 
lenze nei di lui fiati ; e che allora farebbe 
fiata cofa facile portarvi la guerra con van- 
taggio, lo che non poteva fperarfi nello fia- 
to , in cui fi trovavano ancora le cofe . Co- 
pevio differì la fua vendetta. 

Mentre le provincie del Nord fi laceravate 
reciprocamente con guerre continue , gli fia- 
ti dell’ Imperadore di T91N godevano d’ una 
profonda pace, dopo la famofa battaglia gua- 
dagnata contro Vichieno, Principe di Tfin , 
la quale fu feguita dallo fmembramento del 
di lui principato. M 2 Du- 

(a) Topa-y 


dell’ 
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Durante tutto il tempo , in cui Sinango , 

e rTcr. e di poi Echifio, e Nifevio, di lui figli, eb- 
9 bero il maneggio degli affari , il governo fu 
hUo-ou'ti ^ em P re florido* ma dopo la loro morte, l’Im- 
peradore , non avendo più al fuo fianco Mi- 
niflri fedeli , e zelanti per la fua gloria , e 
per il bene dei popoli, fi diede al vino, ed 
alla diffolutezza , e fi liberò affatto dalle cure 
del governo , rimettendole tutte a Matafio (a) , 
il quale , feguendo fefempio dell’ Imperadorc , 
con cui fovente trattava , divenne non meno 
diffoluto di lui . 

Quello Principe , ed il fuo Miniflro erano 
molto attaccati alla Setta di Foé , per la qua- 
le facevano eforbitanti fpefe . Non fi compia- 
cevano fe non della compagnia degli Ho- 
cbang , o delle vecchie, che feguivano le maf- 
lìme di quella religione in una maniera più 
rigorofa di tutti gli altri, ed avevao piace- 
re d’uditle fpacciare i loro delirj . 

I Mandarini , incaricati degli affari fotto il 
Miniflro Matafio, profittando della libertà, 
ch’egli loro accordava, di far tutto come 
meglio ad effi piaceva , ad altro non pela- 
vano che ad arricchirfi a fpefe della giudi- 
zia , e del popolo ; talmente che il governo fi 
vidde ben predo in una fomma codernazione. 
Non mancavano, ciò non oflante, alla Corte 
perfone ben intenzionate, e virtuofe, le quali 

g e- 

(a) Ssè-m*-tao-fsè . 
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gemevano fotto tali difordini ■ ma volervi por- — 

re riparo , era un cfporre la propria fortuna 
al rifentimento di quelli , che fi erano impa- 389 
droniti del governo . Non vi fu fe non un c,n ' . 

folo Uffiziale di guerra, chiamato Nivingo (a) , 
il quale ebbe ballante coraggio per prel'entare 
all’ Imperadore il quadro di sì farti abufi . Di- 
ceva egli «ella fua memoria : „ Principe , il 
» governo dell’ impero fi trova oggigiorno 
» in mano di balli Ufficiali di giulìizia , 

„ di Scrivani, di figli di miferabili fchiave, 

„ alcuni dei quali hanno portato la loro te- 
„ merità fin a volerli ingerire nell’ ammini- 
„ finzione dell’ifteffo palazzo. Gli Ho-cbang , 

„ e le vecchie, delle quali efiì fi fervono per 
» pubblicare i loro delirj , le nutrici dei loro 
i, figli, non vi introducono fe non perfone del 
» > loro partito . A quelle s’indrizzano quelli , 

„ che vogliono impieghi , o nella Corte , o 
„ nelle provincie, e non gli confeguifcono fe 
,, non per mezzo di denaro' gli altri, che 
,, pofledono cariche per altra ftrada , non lo- 
,, no ficuri d’ occuparle lungamente in pace . 

„ Colloco diftruggono la iana dottrina . La 
„ Setta di Foè è una miferabile innovazione 
„ venuta di fuori, che ha 1 ’Ou, o il niente 
„ per oggetto ; e lo fpirito , che quelli fettarj 

adorano, altro non è che il niente: può 
„ darli cofa pili afiurda, e più contraria alla 
M 3 „ ra- 

(a) H'tu-yng, 
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• ■■ ,, ragione ? Contuttociò il popolo , fedotto dai 

DELL „ loro fofifmi , gli fiegue, gli onora, fi fpo- 

IR j 85 > CK * » gl> a de’ beni * n ^ oro ^ avore » c ^ 
Tcìn- „ duce in illato di non potervi dare verun 
hiao-ou-u ^ e ffi caC e foccorfo in una preflante occafionej 
„ ciò è quello, che Voftra Maeflà non devfc 
„ foffrire“. L’Imperadore, informato dell’og- 
getto di quella memoria , non fi degnò di 
leggerk . 

Sebbene il governo della Corte folle in 
così cattive mani , fi vedevano tuttavia nel- 
le provincie alcuni Uffiziali pollivi da Sinango, 
che invigilavano fopra le frontiere , e che 
impedivano, che i Principi vicini profittaffe- 
ro degli abufi , fotto i quali fi gemeva • Go- 
nongio fu uno di quelli , che ne fece la prova . 
- Quello Principe , perfuafo , che le circo- 

Ì9 a flanze fofTero favorevoli , fi determinò a to- 
gliere all’ Imperadore la città di Lo-yang , e 
4 vi fpedì le fue truppe . Sivio , che aveva , 
altre volte così ben difefa Siang-yang, e che 
comandava alle milizie Imperiali in quelle 
contrade , non afpettò , che l’ efercito di Go- 
nongio (òffe arrivato preffo le mura di Lo- 
yang ; ma follo che gli venne all’ orecchio 
la notizia della di lui marcia , fi pofe alla 
teda del fuo , pafsò il fiume , incontrò il ne- 
mico , lo battè, l’obbligò a fuggirfene verfo 
Chang-tang, e lo incalzò fempre fin’ al fiu- 
me di Pè-choui , d’onde, tornando in dietro, 

affi- 
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affidò a Cutango (a) la cuftodia di Chè-men , 
ed al di lui figlio Golio (b) quella di Lo- 
yang ; dopo di che , fi ritirò in Siang-yang , 
luogo dell’ ordinaria fua refidenza . 

Frattanto la guerra continuava Tempre fra 
Votengio, ed Acongio, che fi arrogavano am- 
bidue la qualità di Principi , e d’ Imperado- 
ri di Tfin, lenza che la fortuna fi foffe mo« 


DELL* 
ERA CR. 

5 90 
T cìn- 
biao-ou-ti 


Arata più favorevole all’uno che all’altro. 

Negli anni precedenti, fi erano efli dati mol- 
ti combattimenti , 1’ cfito de’ quali fu vario , 
febbene Acongio foffe fiato nel mefiiero del- 
la guerra affai più abile del fuo avverfario. 
Ecovio (c) , impegnato fuo mal grado nel 
partito di qucft’ ultimo, aveva fempre con- 
fervati fentimenti di fedeltà verfo i Princi- 
pi di Tfin , ai quali cercava di rendere dei 
fervizj . Fece egli dire fegretamente a Vo- 
fengio , che poteva portarfi ad attaccare Acon- 
gio, promettendogli d’unirfi con cffo , come 
in fatti , gli mantenne la parola . Dopo la 
lor unione , efli partirono da Kio-lao , e 
paffarono ad accamparfi in Ma-tèou-yuen , do. 
ve Acongio fu battuto , e perdè Oconvio ( d ) , 
uno de’ fuoi Uffiziali-Generali . 

Acongio non fi fco raggi . Ei conofceva 

Votengio per un Principe lento nelle fue in- 
traprefe, onde fi rifolvè di tornare ad attac- 

M 4 , cario 

(a) Tcbu-tang. (c) Keeu-jao . 

(b) Tcbu-lio . (d) Qu-tcheng. \ 
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cario, fenza dargli tempo di riflettere . Avendo 

DELL adunque radunati in fretta gli avanzi della fua 
*Y*i CR armata » f° r P re ^ e effettivamente il Principe di 
Tcin- Tfin, lo battè , e lo infeguì fin al paefe di Mei. 
iiat-ou-ti Copevio, attefa la fua alleanza con To- 
vichio , gli fi era in qualche maniera fot- 
tornello come Principe tributario . Ma in 
quell’ anno , ruppe quell’ alleanza , ed inco- 
minciò ad agire da Sovrano indipendente, 
fiotto il nome di Principe d’ Oueì . Ecco in 
qual occafione. 

Allorché il Principe di Yen, in qualità 
d’ aufiliario , fpedì delle truppe a Copevio 
contro Livenio , le pole fiotto il comando 
di Golinio, Principe di Tchao , che rimale 
fubito foddisfatto dell’ abilità di Copevio* 
ma che incominciò a temerlo , tofio che ebbe 
olfiervata l’ illimitata di lui ambizione . Go- 
linio, ritornato in Tchong-chan, ne parlò 
a Tovichio come d’ un giovine Principe, che 
avrebbe potuto un giorno dargli delle bri- 
ghe ; e lo configliò , poiché ancora poteva 
farlo, a cofiringerlo a vivere da privato* ed 
a porre nel di lui pollo il di lui fratello , a 
fine di non difguflarc i Tartari. Tovichio 
non volle acconfentirvi . 

Copevio, per tenere a bada Tovichio, gli 
fpedì, per mezzo di Vopachio(a), alcuni do- 
ni del fuo paefe , che quel Principe di Yen 

ricc- • 

(a) Tep*‘kou . 
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ricevè con fomma foddisfazione . Ma ficcome ' 
la fua troppo avanzata età non gli permetteva rra cr> 
di poter governare da fe fteffo • cosi i di lui 
figli , e fratelli , che fi erano già impadroniti 
degli affari, ritennero Vopachio,e gli diffe- 
ro , che per avere la permiflione di ritornar» 

Tene, bifognava eh’ egli fcriveffe a Copevio 
di mandargli qualche numero de fuoi migliori 
cavalli . Copevio gli negò , c ruppe fin d al- 
lora l’amicizia col Principe di Yen. 

Copevio incominciò dal fortificare il fu® 
paefe , ed usò ogni attenzione per fare rientra- 
re fotto la fua obbedienza i popoli , altre vol- 
te , fudditi dei Principi di Tal , fuoi ante- 
nati. Gli riufcl di fotto metterne molti, cioè 
quelli della focietà di Kao-kiu , ed alcuni al- 
tri , che fi rimifero volontieri fotto il domi- 
nio de’ loro antichi padroni. Ma incontrò una 
fomma pena nel ridurre la focietà degli Jèou- 
gen , la quale fin dal tempo, in cui i Prin- 
cipi di Tfia diltruflero quelli di Ta'i, era toc- 
cata in parte ad Ivechinio (a). Effendovi an- 
dato Copevio alla teda delle fue truppe, il 
Capo di quella focietà volle piuttofto fuggir- 
fene con tutti i fuoi , che riconofcerlo per 
padrone . Copevio, per non 1 citar al di fotto, 

10 infeguì per più di feicento ly di llrada, 
nella quale occafione avendogli i di lui Ufltzia-- 

11 rapprefentato , che fi allontanavano troppo , 

e che 

(a) Licau-oucl-tcbin . 
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■ — “ c che farebbero loro mancati i viveri , egli 
«^rifpofc, che avevano dei cavalli da maneggio, 
jpi che a nulla fervivano , e che per poco che fi 
foflero rifparmiati , avrebbero potuto fupplire 
laoonn p^r gj orn j a u a fuflìfienza dell’armata. 

Continuò adunque ad infeguire gli Jèou-gen 
fin alla montagna Nan-tchuen-chan nel paefe 
di Ta-tfi, dove gli battè; ed avendo fatto 
prigionieri tutti quelli , che rimafero in vita , 
gli trasferì in Yun-tchong. 

Ivechinio fpedì immediatamente contro Co- 
pevio un’armata di novanta mila uomini co- 
mandata da Chiligio (a), fuo figlio. Cope- 
vio, affidandofi al valore delle fue truppe, fi 
portò ad incontrargli con foli cinque o fei mila 
uomini, gli battè effettivamente, e gl’infeguì 
con tal vivacità , che il timore , che n’ebbero , 
gli diflipò quafi tutti . Dopo di che , fi portò ad 
accamparli in vicinanza della città di Yuei-pa- 
tching. Ivechinio, che vi foggiorn ava , temen- 
do di cadere nelle di lui mani , fe ne ufcì 
nell’ ifteffa notte , in compagnia di fuo figlio . 
Copevio gli fpedì dietro un difiaccamento di 
cavalleggieri , che arrcflò il folo figlio , peroc- 
ché il padre era fiato uccifo dalla fua propria 
gente . La città di Yuei-pa-tching aprì dipoi 
le porte a Copevio, il quale vi fece fare un’ 
efatta ricerca dei congiunti, e degli amici 
d’Ivechinio, e fece privar di vita fin a cinque 

mila 

(a) Lieou-tchUli-ti . 
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mila pcrfone. Sottopofe tutte le di lui focic- ’ 
tà, e prefe tutte le ricchezze, che confitte- DELL 
vano principalmente in pili di tre-cento mila ?9I 
cavalli, ed in pili di quattro millioni fra bovi, Tcin- 
e montoni , che introduffero l’ abbondanza nel ^ >*o-ou-tt 
fuo paefe . Popolio (a) , il pili giovine dei 
figli d’ Ivcchinio , fi fottraflc a tal difaftro , e 
fi rifugiò predo della focietà Sititi- kan dei 
Sicn-pi • ma quelli Tartari , temendo la ven- 
detta di Copevio, non vollero ricettarlo fra 
loro , e lo inviarono a Vocanio (b) , che gli 
diede una delle fue figlie in moglie . 

Nell’anno 392 , nel primo giorno della 

quinta Luna , vi fu un’ ecclifle del Sole . 

Chetagio (c) , figlio di Chelao (d) , che fi 
era qualche tempo avanti ribellato contro di 
Tovichio, e che alla morte di fuo padre, a cui 
fuccedette, aveva prefo il titolo di Principe 
d’Oue'i, fapendo, che Tovichio era già mol- 
to avanzato negli anni , entrò nelle di lui ter- 
re, alla tetta d’un corpo di truppe molto 
confiderabile , col difegno di tentare qualche 
imprefa . Tovichio , quantunque vecchio , 
volle andare in perfona contro di lui ; vi fi 
fece portare, e lo battè in maniera, che Che- 
fagio fu fpogliato di tutto il paefe , che ave- 
va ufurpato, e ridotto alla necefiità d’andare 
a cercarti un alilo predo di Gonongio , per 

otte- 

fa) Lieou-po-pt . (c) Tc hè-t obito . 

(b) Mou-y-kan. (d) Tcbi-lat . 
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ottenere da quello qualche foccorfo contro di 
Tovichio . Gonongio flette lungamente dub- 
biofo, fe doveva, o nò accordarglielo. Pu- 
fanio (a) era di fentimento di lanciargli bat- 
tere , ed indebolire reciprocamente , a fine di 
profittare poi delle loro rovine . Ma Canten- 
gio (b) rapprefentò , che quei Principi non 
erano d’ una egual forza : che Tovichio era 
t'oppo fuperiore a Chetagte per non opprimer- 
lo; e che confeguentemente farebbe fiato mi- 
glior configlio unirli con quell’ultimo, ed 
innoltrarfi dall’ una parte verfo Tchong-chan, 
mentre Chetagio vi folle andato dall’altra. 
Soggiunte , che durante il giorno fi farebbe 
fatta una mofira delle proprie forze , e fi fa- 
rebbero accefi dei fuochi in tempo di notte : 
che Tovichio, atterrito, credendo ches’incen- 
diaflero le campagne , farebbe fenza alcun dub- 
bio accorfo ; e che allora , attaccandolo efli dall’ 
una parte nel tempo, in cui Chctagio lo tenefie 
occupato dall’altra, fi farebbe infallibilmente 
venuto a capo di batterlo. Gonongio addotti 
quello fentimento di Pufanio . 

Frattanto Chetagio , accampato fulla riva 
Meridionale del fiume Hoang-ho , afpettava il 
foccorfo di Gonongio; e nell’ ifieffo tempo, 
Tovichio dalla riva oppofta cercava la ma- 
niera di paffare quello fiume in Li-yang : ma 
Chetagio ne ofiervava con tutta attenzione 

gli 

(a ) Pao’tf un . (b) T ihang-teng . 
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gli andamenti per impedirglielo . Tovichio , -• 

che ne comprefe la difficoltà , fi allontanò ' 

da Li-yang , e fi ritirò per circa una quaranti- ?92 
na di ly verfo l’ Oueft , dove fece Coltrili- ,? e,n ~ « 
re con delle pelli di bovi un centinajo di pie- >a ° ° H U 
cole barche , nelle quali pofe alcune figu- 
re di foldati armati , fatte di carta , e le 
abbandonò alla corrente dell’acqua, che le 
trafportava verfo il campo nemico . Chetagio , 
vedendole da lontano andare alla fua volta , 
non dubitò, che non follerò battelli, fopra i 
quali Tovichio faceva attraverfare alle fue 
truppe il fiume Hoang-ho: onde fchierò im- 
mediatamente le proprie per contrattar loro il 
pattaggio; e ficcome fi avvicinava la notte, 
così non potè fc non troppo tardi difingannarfi . 

In quello frattempo Tovichio, profittando 
del di lui errore, aveva fpedito in un luogo 
più in alto Vantinio (a) con ordine di paf- 
fare il fiume col minore ftrepito poffibile , 
d’accamparfi fopra l’altra riva, di fortificar- 
vifi, e di limitarfi a ftar fulle difefe fenza 
mai ufeire dai trinceramenti . Allorché Che- 
tagio conobbe d’ effere fiato ingannato , levò 
immediatamente il campo, e s’ innoltrò ver- 
fo 1’ Oueft per contrattare il paffaggio alle 
truppe di Yen, o per attaccare quelle, che 
fodero già pattate. Fece egli,' in fatti, af- 
falire le fquadre di Vantinio’ ma quelle fi 

dife- 

(a) Outng-tcbin . 
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, difefero cosi bene , che non gli fu poffibi* 
m c,. 1® fuperarle. Chetagio (limò allora, ch’era 
?9* miglior configlio retrocedere , fenz’ afpetta- 

ihaouti re ’ C ^ e tuttc tru PP e di Tovichio gli li 
gettaflero addoffo . Ma Vantinio , effendoli 
avveduto della di lui ritirata , ufcì dal fuo 
campo, lo infeguì ; ed ajutato da Monongo , 
che avvenne molto opportunamente ad unirli 
con lui, lo affalirono infieme, e lo diftruflero 
interamente . Elfi, fecero prigionieri in tal’oc- 
cafione la maggior parte de’ di lui foldati ; 
ed obbligarono l’ ideilo Chetagio a fuggi rfene , 
quali folo , verfo Tchang-tsè , ed a porfi nel- 
le mani di Gonongio, il quale, dopo un an- 
no , lo fece morire per aver egli voluto ec- 
citare una ribellione fralle truppe . 

- ■ ■— Tovichio , ritornato dopo quella vittoria 

in Tchong-chan , propofe la guerra contro 
Gonongio ; ma i fuoi Generali , riflettendo , 
che Gonongio era un Principe attivo , e vi- 
gilante , e che confeguentemente farebbe fla- 
to difficile poterlo forprendere • e conoscendo 
oltre di ciò, che le truppe, già ftanche dopo 
tante guerre, avevano bifogno di qualche ri- 
pofo, furono d’opinione di doverli differire 
l’imprefa fin alla nuova campagna. 

Nel principio deir anno 3^4 , Tovichio , 
•" dopo d’ aver fatta la rivifta delle fue milizie , 
^ le fpedì contro Gonongio , parte per la Stra- 
da di Hou-koan, e parte per quella del fiu- 
me 
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me di Fou-keou . Frattanto Gonongio fi era 
preparato a ben riceverle. Aveva egli fatte 
delle grofTc provvilioni di grano in Tai-pi, e 
faceva cuflodire con fortuna attenzione tutti i 
palli. Tovichio, effendofi innoltrato affai vi- 
cino a Yè , li accampò al Sud-Oueft di que- 
lla città, dove fi trattenne per più d’unrae- 
fe , fenza intraprendere cofa alcuna . Gonongio , 
immaginandoli , ch’egli voleffe entrare nelle 
fue terre per la ftrada delle montagne Taì- 
hang-chan , radunò i fuoi foldati , e ne inviò 
una parte ad occupare i palli angufti, non la- 
feiando libero fe non quello di Tai-pi . Nella 
quarta Luna, Tovichio effendofi pollo in mar- 
cia, ed avendo lafciati tutti i palli Addet- 
ti alla fua delira, entrò per la parte di Fou- 
kèou , ed andò a gettarfi fopra la fortezza di 
Tien-tfing , che gli riufeì di forprendere . 
Dopo d’ efferfì alficurato di quella conquifta , 
andò nella quinta Luna , in Tai-pi , di cui 
fi refe egualmente padrone . Gonongio , tofio 
che fi avvidde, che il nemico non penlava al 
paffo delle montagne Tai-hang-chan , radunò 
tutte le fue truppe in corpo d’armata, e s’ in- 
noltrò verfo Tai'-pi. Tovichio , ch’era accam- 
pato al Sud di quella piazza , feelfe mille ca- 
valleggieri , e gli apportò in imbofeata in un 
fito d’una forella , in cui potevano difficilmente 
effere feoperti ; e nel tempo 'medefimo, egli 
col groffo dell’ armata andò ad occupare un 
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- porto, dove Gonongio doveva necelTariamcnte 

*RA CR. arrÌVare * 

594 Subito che quello comparve , Tovichio re- 
, Ìm*T t ' * roce dè per alcune ly , ad oggetto di dargli 
luogo di poter ordinare le truppe ; dopo di 
che, lo fece attaccare da un corpo avanzato j 
ma quello fu vigorofamente rifpinto , ed obbli- 
gato a prender la fuga. Tovichio allora, dan- 
do indietro col rerto del fuo efercito come 
fe i fuggitivi lo avellerò porto in timore, 
ingannò con tal movimento Gonongio , il 
quale non mancò d’ infeguirlo; ma torto che 
fu egli giunto al luogo dell’imbofcata , i mil- 
le cavalleggieri , che vi erano apportati, av- 
ventandofi tutti in un tratto fopra le di lui 
truppe, e ritornando Tovichio nel medefimo 
tempo ad attaccarle dall’altro lato, furono ef- 
fe porte in un cosi gran difordine, che ad al- 
tro più non penfarono che a darli alla fuga * 
Gonongio fi lalvò verfo Tchang-tsè . 

Non vi era maggior tranquillità nella parte 
dell’ Oueft . Acongio , che fi dava il nome 
di Principe di Tfin , era morto circa la fine 
dell’anno precedente, ed aveva lafciati i fuoi 
flati a Joningo (a) , fuo figlio . Quello Prin- 
cipe, tuttavia giovine, già fi afpettava, che 
Vofengio , torto che averte faputa la morte 
di fuo padre, fi farebbe portato ad inquie- 
tarlo; onde ftimò bene di tenerla fegreta per 

qual- 

(a) Yao-blng . 
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qualche tempo. Egli non prefe fe non il ti- ' , 

tolo di Generaliflimo degli flati d’ Acongio ; ERA c *. 
e fiotto tal femplice nome , fi pofe in campagna *94 
alla tefta delle lue truppe, per marciare con- 1?“*^ 
tro Votengio. Frattanto queft’ ultimo , aven- 
do faputa per mezzo dei fuoi efploratori , la 
morte del Principe di Tfin , riguardò come 
cofa facile diftruggere un nemico mancante 
d’ efperienza , e da elfo tenuto in difprezzo * 
quefla prefunzione lo refe negligente , e lo 
rovinò . Effendofi innoltrato nelle terre di 
Joningo, in vece d’ affrettarli a rcndcrfi pa- 
drone del ponte di .Fel-kiao , lo lafciò occu- 
pare dal Generale Noevio, diflaccato da Jo- 
ningo , torto che da quello fi feppe , che Vo- 
tengio fi era porto in marcia contro di lui . 
Votengio volle difcaciarne a viva forza Noe- 
vio; ma conoscendo, dopo molti attacchi , 
di non poterne venire a capo , tentò di paf- 
fare il fiume a guazzo; e diede ordine di 
pafiarlo alla metà delle fue foldatefcàe , 
mentr’ egli colf altra metà continuava 1 * attac- 
co del ponte: ma l’uno, e l’altro tentativo 
gli riufcì inutile. Noevio fi difefe così bene, 
che Votengio , dopo d’aver perduta la quinta , 
o almeno la fella parte dei fuoi foldati, fu 
obbligato a defiftere dall’ imprefa , ed a dare 
vergognofamente indietro. 

Noevio , vedendo , che quello Principe già 
fi ritirava , pafsò il ponte , e fi diede ad infe- 

St. dell» Cina T. XII. N guir» 
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7g«irlo. I foldati di Vofengio, intimoriti per 
sha cr. ^ di lui ardire, fi perfuafero , eh’ ei avef- 
394 fe ricevuto un nuovo foccorfo di truppe • e 

f iiteeut' P re ^ ero f u g a » quafi lenza combattere. Il 

Principe di Tfin, conofcendo, che per effò 
era tutto perduto , fi ritirò verfo la città 
di Yong-tching, d’ onde eflendo ritornato in 
Ping-lèang , radunò quanti fuggitivi potè , coi 
v quali penetrò nelle montagne Ma-mao-chan . 
Ma poco tempo dopo , vi fu come aflediato", e 
forzato da Joningo in perfona , che 1’ uccife 
nel combattimento.' Fofongo (a), di lui figlio 
primogenito , ed erede dei di lui fiati , fu ri- 
conofeiuto per Principe di Tfin. 

Queflo nuovo Principe, non fapendo dove 
volgerli , fi portò in Long-fi a pregare Na- 
tingo (b) ad unire le di lui truppe colle fue 
per ajutarlo a riacquiftare il paefe di Tfin , 
di cui Evieno (c) fi era già refo padrone, e- 
ne aveva fin prefo il titolo . Natingo aggiun- 
fe trenta mila uomini di truppe a quelle di 
Fofongo , e fi portarono inficine in cerca dell’ 
ufurpatore. Ma quello, che aveva un eccellen- 
te efercito , andò ad incontrargli con una font- 
ina fiducia , ed efortò i Tuoi foldati a non 
accordar quartiere a veruno. Si combattè con 
molta oftinazione così dall’ una , come dall’ 
altra parte . Frattanto Evieno , vedendo , che 

la 

(a) Tou-tfong. (c) Ki-fou-k<en-kouè . 

(b) Yang-ting. 
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la fortuna gli fi dichiarava favorevole , fece ” ' 
fare un movimento alla fua cavalleria per ta- DELL 
gliare la drada ai fuggitivi; con tal’azio- ER * 4 CR * 
ne , fi diede a trucidargli , fenza che fe ne fof- Tcin- 
fe falvato alcuno; gl’iftefli Fofongo, e 
tingo vi perdettero la vita. Dopo quella vit- 
toria , il paefe di Long-fi fi fottomife ad Evie- 
no, a' cui, d’ allora in poi, più non fi contra- 
ttò il titolo di- Principe di Tfin, ch’egli eb- 
be dritto di portare, attefa la total’ efiinzione 
dei Principi della famiglia di Fofongo. 

Tovichio , ritornato in Tchong-chan, conob- 
be l’errore , che aveva commelfo , nel non in* 
feguire Gonongio ; c partì nuovamente, alla 
teda delle fue truppe , facendoli precedere dalla 
cavalleria , alla quale diede ordine d’ attediare 
Tchang-tsè . Gonongio , forprefo in queda cit- 
tà , e fuori di dato di poter far fronte al 
nemico , fpedì immediatamente d*e corrieri , 
l’uno all’ Imperadore , e l’altro a Copevio , 

Principe d’ Ouei , per chieder foccorfo ad am- 
bidue; e frattanto fodenne con molta intrepi- 
pidezza gli attalti replicati del nemico. Ma 
ficcome era d’ un carattere naturalmente affai 
duro , e fevero , così difgudò la maggior par- 
te de’fuoi Uffiziali , e dei Tuoi foldati , i quali, 
malcontenti di vivere al di lui fervizio, apri- 
rono una delle porte della città a Tovichio . 

Quedo Principe v’ introduffe le fue truppe, e 
fi refe padrone della perfona di Gonongio, 

N z che 
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, elle privò di vita come ribelle . Le otto città , 
*ra or. delle S ua l* ^ cra e gfi impofleffato , non fecc- 
19% ro alcuna difficoltà di fottometterfi al vinci- 

hhto'où ti t0rC * 

L* Imperadore , infenfibile ai fuoi proprj in- 
tereffi , non fi dava il minimo penderò di pro- 
fittare di quelle guerre , che incendiavano le 
provincie Settentrionali della Cina . Le fue 
diflolutezze con Matafio lo avevano acciecato 
in maniera, ch’ei non vedeva il bene, che ne 
poteva rifultare all’ impero . Ma ficcome i 
riguardi , che aveva avuti per quefìo Miniflro 
non avevano per bafe la virtù ; cosi non fu- 
rono di lunga durata . Oavio fi cangiò , 
e concepì per Matafio altrettanta avverfio- 
ne quanta aveva avuta amicizia . Sarebbe 
certamente fiata cofa molto facile a quello 
Principe disfarli d’un fuddito , che non po- 
teva piò foffrire : mafembrava, in certa ma- 
niera , che fi fofle feordato d’ elfer Imperado- 
re. Lo lafciò egli adunque nel miniftero, e 
pareva , che difputalfero fra loro chi dei due 
fìabilifle il maggior numero dei proprj par- 
tigiani nelle cariche . Matafio , il quale efer- 
citava da lungo tempo indietro 1’ impiego di 
Primo-Minifiro , ne aveva moltiflimi, e la di 
lui cafa era continuamente aflediata da una 
moltitudine di clienti , che andavano ad of- 
frirgli i loro fervizj . L’ Imperadrice incomin- 
tiò a temere di veder rinnuovare le antiche 

dif- 
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diflenzioni , eh’ erano fiate tanto dannofe alla ' 
famiglia Imperiale , e che avrebbero potuto ERR L C L R> 
lenza alcun- dubbio difiruggerla interamente nel- 
lo fiato di debolezza, a cui efla fi trovava ri- Tein- 
dotta. Quella Principefla eSortò adunque l’ Im- n 
peradore a diflimulare i proprj difgufti , ed a 
vivere con Matafio come aveva fatto per il 
tempo pattato; ella gli dimoftrò cosi chiara- 
mente le conseguenze, che fi dovevano teme- 
re dalla loro rottura, che Oavjo promife di 
Seguire i di lei favj configli . 

Nel primo giorno della terza Luna di quell* 
anno, vi fu un’ eccliffe del Sole. 

Tovichio, dopo d’aver diftrutto Gonongio , 
e d’ efferfi impadronito dei di lui fiati , fi riti- 
rò in Tchong-chan , e Teppe quivi , che Cope- 
vio , Principe d’ Ouei , fi era pollo in marcia 
per andare a Scacciarlo da Tchang-tsè. Trovan- 
dosi già molto irritato contro di lui per non 
averne più ricevuto alcun atto di Sommifiio- 
ne , prefe , per fargli la guerra , il protetto del 
Soccorfo, ch’ei voleva dare aGonongio, c Spe- 
dì contro d’effò Mopao , Suo erede , con un’ar- 
mata comporta d’ ottanta mila uomini . 

Allorché pervenne quella notizia alla Cor- 
te del Principe d’ Ouei , Covengo , Suo Mini- 
Uro , gli pofe Sotto gli occhi , che Tovichio , 

Sempre fiero d’ aver diftrutto Gonongio-, era 
in una piena fiducia, che le Sue armi avreb- 
bero riportati gl’ iftelfi vantaggi Sopra di loro; 

N 3 e che 
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t e che bifognava fomentar maggiormente que- 
DEl - L {fa fiducia , e moftrare di temere di vcni- 
‘re ad un’ azione generale : perocché, trafcuran- 
Tei n- do allora il nemico di (far in guardia , fi fa* 
^" w ' w, ‘ , 'rebbe infallibilmente trovata qualche maniera 
, d’ umiliarlo. 

Copevio addottò il configlio del fuo Mini- 
Aro. All’ avvicinarli dell’ armata di Yen, ei 
pafsò all’ Oueft del fiume Hoang-ho, e fi al- 
lontanò per più di mille ly\ e Mopao entrato 
per F Ou-yuen , non avendovi trovati nemici t 
s’ innoltrò nel territorio degli altri Tartari 
d ’Ouei, e fottomife più di trenta mila fami- 
glie , che occupò nel preparargli alcune barche 
per paflare F Hoang-ho . 

Nella fettima Luna, apparve una gran co- 
meta preffo della {fella detta Sìu-niu , d’ onde 
s’incamminò verfo l’altra , chiamata Cou-Jin 
nella coflellazione Hiu . L’Imperadore la offer- 
vò , ne fu atterrito, e fi portò nel giardi- 
no Hoa-Iin-yuen del palazzo , dove , prendendo 
in mano una tazza di vino , F offri alla co- 
meta , dicendo : „ Cometa , io defidero , che 
„ voi accettiate quella tazza dalle mie mani* 
„ quando mai fi è veduto un Imperadore vi- 
„ vere ouan-fouì (l)?“ 

Nella 

(i )Ouan-foui lignifica dieci mil’ anni , ed i Cinefi 
danno quello nome ai loro Imperadori per dimoftrare 
di defiderar loro una lunga vita; eflo equivale al 
uoftro Viva il Re . La rifleffione d’ Oavio efprirae 

la 
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Nella nona Luna,’ Copevio tornò indietro ~ 
coll’ idea di render inutili tutti i tentativi de’ 
nemici. Allorché ei giunfe in Lin-ho (1), il ER ?ps 
Principe Mopao fi preparò a paffare l’Hoang- TW»- . 
h® , fcbbene il vento gli forte fiato contrario . h,M ou ' n 
Le fue barche , fpinte verfo il Sud , fi allonta- 
narono troppo ; e più di trecento mila uomi- 
ni caddero nelle mani di Copevio , che gli 
rimandò generofamente a Mopao . 

Quello, nel partire da Tchong-chan, ave- 
va lafciato fuo padre infermo . Copevio , che 
lo feppe dai fuggitivi, fece marciare fpedita- 
mente le fue truppe per tagliargli la firada; 
onde, quando Mopao giunfe in Ou-yuen , tro- 
vò quello Principe apportato in maniera , che ve- 
rno corriere non poteva andare in Tchong-chan , 

nè ritornarne , fenza cadere nelle di lui mani ; 
talché Mopao non potè , per molti mcfi , ri- 
cevere notizie di Tovichio. Copevio, argo- 
mentando l’ inquietudine , in cui quello dove- 
va trovarli , guadagnò alcuni di quelli cor- 
rieri, e gli fece dire, che il Principe To- 
vichio era già morto da lungo tempo indie- 
tro . Mopao , turbato , fece inconfideratamen- 
te appicaare il fuoco a tutte le fue barche , 

N 4 € pre- 

la fua raflegnazione agli ordini delTien,e fa vedere 
l’opinione, in cui fiera, che l’ apparizione dei feno- 
meni influiffe fopra la vita dei Principi. Egli mori, 
foffogato da una delle fue donne, undici mefi dopo. 

0 > Yen-ngan-fou nella provincia del Cheu-fi . 
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- — e prel'e la ftrada di Tchong-chan così difordi- 

DEL1, natamente come fe forte ftato battuto. 

** 9 ^ CR ' L’ Hoang-ho non era ancora agghiacciato , 
Tcin- onde Copevio fi contentò di feguire il corfo 
bitt-eu-ti q Ue ft 0 fiume dall’altra riva • ma effendofi , 
pochi giorni dopo , follevato un vento fred- 
diamo del Nord , che lo agghiacciò in una 
fola notte , ei lo fece paffare a più di venti 
mila dei fuoi migliori foldati a cavallo, i 
quali raggiunfero Mopao in San-ho-pi , gli 
uccisero più di dieci mila uomini , e fecero 
da cinque in fei mila prigionieri . L’ irteffo 
Mopao ebbe molta pena a poterli falvare. 

Copevio , coll’ idea di guadagnaci la rtima 
dei Cinefi , voleva rimandar liberi tutti i pri- 
gionieri di quella nazione , eh’ erano caduti 
nelle fue mani ; ma i fuoi Urtiziali gli fi op- 
pofero, e gli rapprefentarono , ch’era fuo in- 
tereffe indebolire il Principe di Yen affai 
più forte, e più potente di lui ^ e che riman- 
dargli i Cinefi era un cooperare alla propria 
dillruzione . Soggiunfero , che non dovendoli 
aver fiducia in quei prigionieri , e non poten- 
dofi da loro cultodire, fenza efporfi al pericolo 
di foggiacere a qualche tradimento, erti lo con- 
figliavano a far ufo contro dei medefimi dei 
dritti della guerra. Copevio, feguendo quella 
prudente , ma barbara Politica, gli privò tut- 
ti di vita, e fi ritirò. 

Il Principe Tovichio, tuttavia fano , fi 

tro« 
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trovava con Egozio , allorché giunfe quella 
infaufta notizia in Tchong-chan. Egozio vol- 
le fargli conofccre, che doveva vendicarli del- 
la fatai giornata di San-ho-pi, fe non vole- 
va, che il Principe ereditario perdeffe la Rima 
del pubblico, e che Copevio acquiflafle un fo- 
verchio afeendente. Ma Tovichio, pih pene- 
trato di lui , non aveva bifogno d’ effer ecci- 
tato . Diede adunque immediatamente gli or- 
dini, che fi reclutafiero delle truppe, e fece 
dire agli Uffiziali , che fi teneffero pronti a 
marciare per il principio dell 1 anno feguente . 

Nella terza luna intercalare deiranno 396, 
Tovichio, dopo d’aver fatta la rivifta delle 
fue foldatefche, e nominato Egozio per Co- 
mandante di Tchong-chan , parti fegretamen- 
te , e fi portò a cercare il Principe d’ Oueì . 
Pattata la montagna Tfing-ling , ufcì alla go. 
la di Tien-men, e fi aprì una ftrada a tra- 
verfo delle montagne , la quale lo condutte nel 
principato d’ Ouei, dove entrò improvvifa- 
mente, e fi portò a drittura a Jun-tchong . Pa- 
chieno (a) , fratello cugino di Copevio , fi get- 
tò immediatamente in Ping-tching , dove To- 
vichio lo attediò . Si era egli determinato a di- 
fenderli fin agli eftremi • ma eflendo flato pollo 
in mezzo in una fortita , che fece in perfona , 
fu disfatto interamente, e vi perdette la vi- 
ta . La guarnifjine di Ping-tching depofe le 

armi 
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(a) T opa-kien . 


Digitized by Google 



202 STORIA GENERALE 

*' 1 armi , e fi fottomife a difcrczione del vinci- 
dell . 

IRA CR. t0re * 

Copevio, ch'era in campagna, fu attonito 

^ T c '*~ .per la refa di Ping-tchig , e per la morte di 
M °* n Pachieno : ma gli riufcì anche pili fenfibile 
vedere tutti i Tartari fcoraggiti , e vacillan- 
ti- talmente che, entrato egli fteffo in timore , 
^cercava di fuggire, fenza fapcre dove ritirarfi . 
Frattanto Tovichio, continuando la fua mar- 
cia, giunfe in San-ho-pi nel campo di batta- 
glia , in cui Mopao , fuo figlio , ed erede , era 
Rato tanto maltrattato. Ei vi fi fermò col fuo 
efercito; ed avendovi trovati ancora dei muc- 
chj di tette di quelli, che vi erano periti, 
ne fu talmente penetrato , che s' infermò. 
Ritornando dipoi verfo Yen-tchang-tching , 
per fottrarfi a quello fpettacolo d’ orrore , la 
fua malattia divenne ancor piò confiderabile . 
Egli voleva tornarfene in Tchong-chan ; ma 
non vi potè giugnere , e morì in Cha ng-kou . 
Mopao gli fuccedette . 


La morte di Tovichio fece rinafcere in 
Copevio tutte le fue fperanze ; ei pofe nuo- 
vamente tutte le fue truppe in campagna, e 
ripigliò la città di Ping-tching . Si lufingò 
ancora , che gli farebbe fiata cofa molto faci- 
le renderli padrone del principato di Yen; 
tanto era perfuafo della poca abilità , e valo- 
re di Mopao. Le fue tsuppo^delle quali ei 
volle far la rivifta , fra cavalleria cd infan- 

. teria 
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terla , afcendevano a più di quattro-cento mila / 

uomini , che divife in due corpi, l’uno dei 
qDali condulfe egli ifteffo verfo il Sud per 
il pacfe di Ma-y, (1), pattando per Keou-tchu ; 
e 1 ’ altro , comandato da uno de Tuoi Genera- 
li , lo fpedì verfo l’ Eli per portarfi nella 
provincia di Yeou-tcheou. 

Allorché Copevio entrò nel pacfe di T$in- 
yang , Monongo , che vi comandava , avendo tra- 
scurato d’ informarli dello flato de’ nemici , fi 
pofe alla tcfta d’ alcune diecine di migliaia* 
d’uomini, e fi portò ad attaccargli* ma fu 
oppreflb dalla moltitudine, e ridotto alla uc- 
celliti di fuggire verfo T^n-yang . Vifon» 
gio (a) , eh’ egli aveva lafciato in quella città , 
e ch’era flato guadagnato da Copevio, glie 
ne chiufe le porte . Monongo , rigettato, prefe 
la ftrada dell’ Eli; ma i nemici lo infeguiro- 
no con tal ardore, che gli disfecero tutta 
1’ armata*, e lo coftrinfero a fuggirfene in 
Tchong-chan , in compagnia di due fole per- 
fone. La perdita di quella battaglia fu fe- 
guita dalla prefa di Ping-tcheou , dove Cope- 
vio fece fabbricare un palazzo, e ftabilì i 
fuoi Tribunali . Il difegno , eh’ egli aveva 
formato, di collocarvi la fua Corte, l’obbligò 
a foggiornarvi , col che diede a Mopa.o il tem- 
po di rillabilire alquanto i fuoi affari . 

Nella 

(a) Mou-yu-fong . 

(1) Tai-tong-fou nella provincia del Chan-fi, Editore. 
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* Nella nona Luna , morì l’Imperadorc Oavio , 

sra^cr. ft ran g°l ato dalla Principcfla Tangia (a) , una 
396 delle fue^ donne , che vollè vendicarfi d’un pic- 
b'j'sKÌrs cante mo « c ggio di quello Monarca. Tangia 
n’era veramente amata* ma in un banchetto, 
Oavio, rifcaldato dal vino, le dille fcherzan-. 
do, ch’ella era già vicina al Tuo trentèlimo 
anno , e che confeguentemente doveva penfa- 
re a ritirarli , perchè ve n’ era un’ altra pih 
giovane da porre nel di lei polio . La Princi- 
peffa , irritata da quella burla poco delicata , 
diflimulò il fuo difpetto , continuando a ride- 
re , ed a bevere coll’ Imperadore * ma procurò 
di farlo ubbriacare in maniera, ch’ei fi addor- 
mentò nella fala , in cui fi trovava . Ella al- 
lora, non vedendofi all’intorno fe non delle 
perfone , che le erano interamente fedeli , gli 
fi avventò addofiò, ed ajutata dalle Tue ca- 
meriere, lo affogò ne’fuoi proprj abiti. Fece 
dipoi correr la voce, ch’era caduto in uno 
fvenimento , e che apparentemente era morto 
per avere troppo bevuto . Egli finì di vivere 
ael trentefimo-quinto anno dell' età Tua . Suo 
figlio Tefiongo (b) gli fuccedette fotto il ti- 
tolo di T cm-ngan-htung-ù . 


Gjì- 


(a) Tcb/tng-chi ; (b) Ssè*m4*tè-[o»g . 
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G ANN IO, dell ’ 

In Cittefe TCIN-NGAN-TI . 

Tcin- 

Copevio , dopo d’ avere regolati i lavori di 
Ping-tcheou , in cui voleva Affare 1’ ordinaria 
fua refidenza , fece partire fegretamente Juli- 
zio (a), con ordine d’ aprirgli una ftrada per 
-andare in Tfing-hiang, e Tfing-hing, d’onde 
poter paffare in Tchong-chan; ed egli, poftofi 
alla teda delle fue truppe , feguì , poco tempo 
dopo, quedo Generale. La fua prima fpedizio- 
ne fu contro Tchang-chan, di cui fi refe pa- . 
drone così impetuofamente, che tutte le città 
della dipendenza di Yen , ad eccezione di Tchor.g- 
chan , di Yè, e di Sin-tou, paffarono lotto il 
di lui dominio . Incoraggito dalla rapidità di 
sì fatte conquide , che fuperavano le fue deffe 
fperanze , ei divife le fue truppe in tre corpi » 
coll’ idea d’ affediare tutte in un tempo quede 
tre città . Spedì Ipato a fare l’affedio di quella 
di Yè; ed al Generale Nochieno (b) diede ordi- 
ne far quello di Sin-tou , mentre egli fareb- 
be andato in perfona ad invedire Tchong-chan. 

Ma riflettendo, che Tchong-chan era una piaz- 
za affai bene fortificata , la quale non gli fa- 
rebbe riufcito facile di fottomettere , ed il di 
cui affedio farebbe dato molto fanguinofo , fi 
appigliò al partito di bloccarla drettamente 

per 

(a) Yu-il-ti . (b) Ouattg-kitn . 
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J , “ per impedire, che vi s’ introduceffero viveri, 

Ir^cr. e d’ obbligarla a conlumare le fue provvifioni, 
396 nel tempo, in cui ei fi farebbe occupato nel 
conquiftare Sin-rou . Pafsò adunque ad accana- 
parli in Lou-kèou. 

Ipato trovò nell’afledio di Yè maggiori dif- 
ficoltà di quelle , che fi era afpettatc . Egozio , 
uno dei Generali di Yen, che fi trovava in 
campagna, difiaccò Nofingio (a) colle miglio- 
ri fue truppe per andare a foccorrerla . Que- 
llo Luogotenente, favorito dalla ofeurità della 
notte, fi gettò improvvifamente fopra il cam- 
po degli afiedianti , e lo forzò . Ipato , ridot- 
to alla necelfità di levare vergognofamente 
1 ’ attedio , abbandonò una parte de’ fuoi equi- 
paggi, c fi ritirò verfo Sin-tching . Nofingio 
voleva profittare di quello vantaggio per an- 
dare ad attaccare Ipato nella fua ritirata; ma 
Egozio, di cui ei volle udire il fentimento, 
facendo rifleflione , che un folo fatto contra- 
rio farebbe badato a far perdere ciò , eh’ era 
rimafio agli Yen, gli fpedì l’ordine di por- 
tarli a raggiungerlo. 

______ Nella prima Luna dell’anno 3P7,Onio(b), 

397 Generale Tartaro, che diceva d’eflere zio di 
Copevio , inviò ad Ipato Olavio (c) , fuo fra- 
tello, con venti mila foldati a cavallo come 
aufiliarj, per ajutarlo ad impadronirfi della 

città 

(a) Moujong.tjìng. (c) Ho-lai-lou., 

(b) Hbno, 
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città di Yè. Tpato non lo vidde di buon oc* 

chio . La qualità di zio di Copevio vantata H**' 1 
da Olavio gli dava il comando delle milU 
zie* ed Ipato , che non voleva cedergli queft’ Tei*- 
onore, ricusò oftinatamente d’ unire le lue **'**’** 
colle di lui truppe, ed anche di confultarlo: 
piuttoflo che fot tometterglifi , prefe la rilolu- 
zione d’ accommodarfi fegretamente con Ego- 
zio , e diede 1* incarico di maneggiar quello 
affare a Tichenio (a) , fuo Generale . 

Alcuni giorni dopo , efTcmiofi cafualmente 
appiccato il fuoco al campo d’ Olavio , quello 
entrò in fofpetto , che Ipato avelie potuto 
avervi qualche parte, e che cercaffe di fpan- 
dervi delle turbolenze; la loro diffidenza reci- 
proca gli obbligò ad allontanarli 1’ uno dall’ 
altro, ed a ritirarli. Tichenio, temendo, dal 
canto fuo, che il Principe d’Oueì vernile in 
cognizione del palio , eh’ egli aveva fatto pref- 
fo d’ Egozio , e volelle vendicarfene , decampò 
ancora con tutte le truppe , che fi trovavano 
fotto il fuo comando, e pafsò a militare fot- 
to le bandiere del Generale di Y en , che con- 
figliò a correre dietro ad Ipato , facendogli fpe- 
rare , che lo avrebbe infallibilmente battuto, 
come in fatti , lo battè 

Copevio fu più \ fortunato in Sin-tou , di 
cui fi refe padrone dopo pochi giorni d’at- 
tacco; e di là pafsò a porre l’aifedio davan- 
ti 

(a) Ting-kìen . 
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, ti Tchong-chan. Mopao, che la difendeva,' 
““ bene di non afpettare, che l’affedio folle 

J97 interamente formato; ma ufcì dalla città , al- 
T cìn- la teda delle fue truppe , ed affali quelle dì 
ngM-ti. Copevio , che obbligò a fuggire, ed ad ab- 
bandonare i loro equipaggj . Efiendofi però 1 
fuoi foldati dati a Taccheggiare , Copevio , il 
quale aveva avuto il tempo di riunire i proprj , 
gli conduffe nuovamente all’affalto, ed obbli- 
gò Mopao a lafciar indietro tutta la fua infan- 
teria, ed a prendere la fuga con venti mila 
foldati a cavallo . Avendolo Copevio fatto inse- 
guire colla fua cavalleria , ei fi gettò in Tchong- 
chan , dove fu immediatamente affediato . Co- 
pevio, che Seguiva egli fteffo da vicino i Suoi 
eavalleggieri , incominciò allora l’ affedio di 
quella città , nel che fu ajutato dalla medefi- 
ma infanteria di Mopao , eh’ egli aveva in- 
corporata colla fua . 

Frattanto Copevio, attefa la refiftenza, 
che provava dalla parte degli affediati , inco- 
minciava a temere di dover perdere molta 
gente . Dopo piò di tre mefi , da che la trin- 
cera era Hata aperta , ei non fi trovava avan- 
zato piò di quello , che lo era nel primo gior- 
no . Avrebbe defiderato di cangiare 1’ affedio 
in blocco, e di terminare la conquida del prin- 
cipato di Yen col fare fuo prigioniero Mo- 
pao. Ma Vomengio, da cui era minacciato, 
comandava ad pn’ armata capace di rendere 

il 


à 
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ì! fuo blocco affatto inutile. Tutte quelle ri- 
fleflioni lo tenevano in un’ eflrema pcrplefiità . 

Gli attediati, dall’altra parte, non erano in 
una fìruazione da poterli foftenere anche per 
lungo tempo . I viveri incominciavano ad ef- 
fere molto rari nella città, e fi temeva, che 
venendo i medefimi a mancare totalmente , 
non fi riducete a precifa neceflirà lo arren- 
derli . Mopao , col parere del luo Configlio 
di guerra , prefe la rifoluzione , giacché Vo- 
mengio non era lontano da Tchang-chan , 
d’ufcire dalla città, e diportarli verfo di lui. 
Avendo fcelte alcune migliaja di cavelleggie- 
ri , fi gettò in tempo di notte fopra un quar- 
tiere dell’ affediati , e fi aprì in mezzo di lo- 
ro la firada per andare a raggiugnere Vomen- 
gio, il quale , informato della di lui fortita 
per mezzo d’un cavalleggiere , che lo aveva 
preceduto , fi era fubito pollo in marcia per 
andargli incontro , e per difenderlo , in ca- 
fo che fotte flato infeguito . 

Copevio fi diede , in fatti , ad infeguirlo , e 
camminò con tanta celerità, che lo raggiunfe 
in Hia-kien-tsè , nel tempo appunto, in cui 
egli fi era unito con Vomengio, il quale ave- 
va per feguito Molongo, Monongo , e tutte 
le loro truppe . Monongo , eccellente Uffizia- 
le di cavalleria, comandava a quella di Yen. 
Quello nel vedere i nemici , fi avventò fo- 
pra di loro con tanfo impeto, che gli difor- 

St. dell a Cina T. Xll. Q dinò 
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dinò fin dal primo urto, e gl’infegul, batten- 

er' L cr do 8 li P er lo fp azio di più di cento // . Cope- 
?97 vio fu obbligato a rinunziare alle mire , che 
Tcm- aveva> fopra la città di Tchong-chan . 

Vomengio non aveva avuta quafi veruna 
parte nella vittoria; ciò non ottante fe ne 
attribuiva tutto l’onore, e dimoftrava del di- 
fprezzo per Mopao, fuo Principe. Molongo glie 
ne fece dei rimproveri , i quali, in vece d ad- 
dolcirlo -, ad altro non fervirono che a mag- 
giormente irritare il di lui fpirito altero, ed 
ad eccitar in etto penfieri di ribellione . Mo- 
pao n ebbe qualche fentore , e lo comunicò 
a Molongo, ?d a Monongo . Egli avrebbe vo- 
luto arredare quella dedizione nella fua origi- 
ne, e non afpettare, che aveffe fatti dei pro- 
gredì; ma l’uno, e l’altro gli ditterò che 
non effendovi altri indiz) fuorché fole minac- 
ce , non bifognava portare le cofe agli eflremi , 
fpecislmente nella fituazione critica , in cui fi 
trovavano : imperocché farebbe flato tempre 
a tempo dì disfarfene, allorché egli fi fotte 
fpiegato con più chiarezza. Vomengio, che 
quelle ultime parole, immaginò, che fi fotte 
. formata qualche cofpirazione per rovinai lo, 
onde nell’ ideffa fera mandò alcuni fuoi con- 
fidenti nelle tende di Molongo-, e di Monon- 
•oo, i quali uccifero il primo., e ferirono peri- 
colofamente il fecondo , del che non fi fece 
fare alcuna ricerca . Mopao , a cui era già 

. •. :v j J.\ . noto 
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noto l’ autore di quell’ aflaflinamcnto , finfe 
di non credernelo capace; ma alcuni giorni 
dopo , avendolo invitato ad un grandiofo ban- 
chetto , diede un fegno , che aveva preventi- 
vamente concertato, a Motinio (a) ; e quello 
tirò la fua fciabla , e gli fcaricò un colpo. 

Vomengio , che ne fu folamente ferito , 
ufcì precipitofamente; ed cflendo, colle per- 
fonc del fuo feguito , pervenuto al fuo cam- 
po, fece prendere le armi alle fue truppe, de- 
terminato a vendicarfi di Mopao; ma quell’ 
ultimo, vedendo non effervi licurezza per lui, 
prefe l’efpediente di rifugiarfi in Long-tching . 
Vomengio lo infeguì , e fi accampò fatto le 
mura di quella città. 

Gli abitanti di Long-tching , fdegnati per 
il di lui ardire , diedero di mano alle armi , 
ed eflendofi uniti colle truppe della guarni- 
gione comandata da Navicio (b) , ottimo Uf- 
fiziale del regno di Kao-KÌu-li , ufcirono dalla 
piazza , ed affalirono , e batterono Vomengio in 
maniera, che lo collrinfero a fuggirfene verfo 
Tchong-chan, dove fu da Mofangio (c) arre- 
dato , e fatto privare di vita . 

Allorché Copevio levò l’ attedio di Tchong- 
chan , fi ritirò colla fua armata fopra le fron- 
tiere del principato di Yen, fperando, quando 
le fue truppe fi fodero alquanto ripofate, di 

O 2 po- 

(a) Mou-yu'tingl (c) Moujong-fiang . 

(b) Kaoyun . 
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" poter incominciar nuovamente l’affedio; ma 

*ra L c un * c P^ em ^ a » C ^ e inforfe fra effe , e che non 
?P7 * rifparmiava nè anche gli armenti » 1’ obbli- 
Tctr* gò a differire quella fpedizione più di quel- 
ngan-ti . j Q ^ c h’ egli credeva. I fuoi foldati perivano 
in così gran numero, che tutti gli Uffiziali, 
attribuendone la mortalità all’ aria infalubre , 
che fi refpirava in quel paefe , fi erano già 
rifoluti d’ abbandonarlo , e di tornarfene alle 
loro cafe. Siccome i medefimi fi lamentavano 
d’aver perduta più d’una metà della lor ar- 
mata j così Copevio , per chiuder loro la boc- 
ca, dille , che i regni fi potevano ftabilire 
da per tutto, dove fi trovavano popoli, e che 
' confeguentemente era cofa inutile affligerfi. 
x La careftia faceva in quel tempo medefimo 
le più terribili llragi nel paefe di Tchong- 
chan , lo che determinò Copevio ad avvicinar- 
vifi così per far cangiar aria alle fue trup- 
pe, come ancora per profittare della miferia , 
che vi regnava, e per renderfi più facilmente 
padrone di quella città. Ma Golinio, che vi 
comandava , e che non ignorava il peffimo. 
flato , a cui r accennata epidemia aveva ridot- 
ta la di lui armata, flimò, che gli farebbe 
fiata cofa facile batterla. Ufcì adunque, alla 
teda delle poche truppe che aveva , e fi pofe 
in marcia per andare incontro a Copevio , 
che trovò in Y-tai, e da cui fu talmente bat- 
tuto , che fi vidde cofiretto ad abbandonar 

Tchong- 


1 


I 


Digitized by Gaogffc 




DELLA CINA VII. DINAS. 213 
Tchong-chan, ed a ritirarli verfo la città di ; 

Yè. Copevio, più fortunato di quello, che 
aveffe potuto fperare, li avvicinò a quella di ?97 
Tchong-chan , la quale gli aprì immediata- Te- 
mente le porte. Egli s’impadronì delle im- n l* n ' 
menfe ricchezze , che vi rinvenne ; e le di- 
ftribuì, fenza alcuna riferva, alle fue trup- 
pe, che lafciò foggiornar quivi per qualche 
tempo, a fine di farle ripofare dopo le tan- 
te fatiche da effe fofferte . 

Allorché Golinio giunfe in Yè tuttavia co- 
fternato per la fua disfatta , fece fapere ad 
Egozio , che comandava in quella città , che 
farebbe fiato immediatamente attaccato dai 


Tartari d’ Quei ; e che trovandofi in una città 
foverchiamente eftefa per poterla difendere , 
lo configliava a ritirarli verfo il Sud nel pae- 
fe d’Hoa-taì, dove avrebbe potuto unirfi con 
Vojongo (a) , e Jarfi fervire di barriera l’iftef- 
fo fiume Hoang-ho. Egozio, che offervò l’im- 
prefiione fatta dal timore in Golinio , e la 
poca fiducia delle truppe, marciò verfo Hoa- 
taì , c conduffe con fc più di quaranta mila 
famiglie , che vollero feguirlo . Ipato , difiac- 
cato da Copevio per andare ad infultare la 
città di Yè , avendola trovata quafi deferta, 
ed effendo fiato informato , eh’ Egozio nc 
aveva trafportato il maggior numero degli 
abitanti , fi diede ad infeguirgli , colla fperanza 

O 3 di 

(a) Mohjong-b». 
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d’ averne una parte * ma avendo i medefìmi 

DELL già paffato il fiume Hoang-ho , ei fu obbli- 
ga ' garo a tornarfene indietro. 

Tf in- Quando Egozio giunfe in Hoa-tai, Vojon- 

ngan-tt . g 0 p r0 pof e ? c he fi riconofceffe per Principe 
di Yen* e quella propofizione fu generalmen- 
te approvata così dai foldati , come dal popo- 
lo. Egozio aggiungeva ad un fommo valore, 
ed ad una grand’ intelligenza negli affari, an- 
che la prerogativa della nafcita , effendo fra- 
tello di Tovichio. Egli non accettò il titolo 
di Principe di Yen fe non per cedere alle al- 
trui importunità; ciò non ottante , Golinio , 
il quale credeva , che gli fi facelfe un torto , 
tramò una fegreta congiura per privarlo di 
vita, e per regnare in di lui vece. Effendo 
però quella fiata fcoperta, fu egli arrettato , in- 
fieme coi fuoi complici , e dato in potere dei , 
Minittri della giuttizia . 

Copevio , vedendofi padrone delle due città 
di Yè , e di Tchong-chan , vifitò l’una, e 
l’altra, ed ordinò alcune riparazioni. Diede 
ad Opanio (a) la cura di guardare quella di 
Yè, ed ad Ipato il governo di Tchong-chan; 
e ficcome la ftrada, che dalla parte del Nord 
conduceva ad paefe di Taì, era quali impra- 
ticabile , così ei ne fece appianare un’ altra 
lunga più di cinque-cento ly in linea retta 
tranfverfale per la montagna Heng-ling da 
-• Ouang- 


(a) Ho-pa. 
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Ouang-tou fin a Tai . Bifognò in tal’ occa* 
fione far tagliare dei bofehi , faltare in aria 
delli fcogli , abballare delle montagne feofeefe , 
e tutto ciò non fi potè efeguire fenza im- 
menfi travagli. Copevio prefe quella nuova 
flrada per andare verfo il Nord . 

Mopao, Principe legittimo, ed erede degli 
fiati di Yen, fi trovava allora io Long-tching, 
d’ onde fu coftretto ad ufeire per andare a 
cercarli un afilo. Ma Lananio (a), uno dei 
fuoi primarj Ufficiali , abufando delle di lui 
ciifgrazie , lo fece morire, e pofe nel di lui 
pollo Tiningo (b) . Lananio , eh’ era uno fpi- 
rito inquieto, indocile , e foprattutto ambi- 
zioso , non Iafciò , che Tiningo godette lun- 
gamente della nuova dignità , alla quale lo 
aveva innalzato egli Hello . La fua intenzio- 
ne fi era di trattarlo nell’ifteffa maniera , con 
cui aveva già trattato il di lui predecefiore , 
fe una donna , da effo amata , non avelie 
avuto Sopra di lui un impero ballante a trat- 
tenerlo dal commettere quello fecondo delit- 
to. Lananio adunque fi contentò di farlo rin- 
chiudere in una prigione, e d’ impoffeffarfi di 
tutta l’autorità. Dopo d’aver prefo il titolo 
di Principe di Yen, ebbe la temerità d’ afpi- 
rare al dominio di tutto l’impero, ma la fua 
condotta , altera , ed orgogliofa riguardo ai 
Grandi, e brutale verfo il popolo, lo refe l’og- 
O 4 getto 

(a) Lan-han . (b) Moujong-tcbìng . 
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■ — ■ getto dell’odio di tutti i iuoi fudditi , i qua- 
, Rt CRt li altro non afpctravano che un’ occalione 
favorevole per farlo fcoppiare. 
n In ti Liano (a) , uomo molto portato per l’ in- 
terefTe di Tiningo, profittando di quella difpo- 
fizione degli fpiriti , prefe l’impegno di met- 
terlo in libertà, e di rovinare Lanieno. In- 
cominciò dal formarli un partito, e (labili 
una conferenza in un luogo fuori della città , 
dove ciafcuno doveva trovarli nel giorno de- 
terminato. Fece dipoi fapere a Tiningo il di- 
fegno, che aveva formato, di liberarlo dalla 
prigione . Giunto il giorno indicato , effendoft 
Liano portato a piè delle mura del carcere, 
Tiningo ne ufcì , ElTendovifi in quel momento 
anche trovato Lamovio (b) , figlio di La- 
niano, Liano gli fece faltare la tella con un 
colpo di fciabla • dopo di che , conduffe Ti- 
ningo dov’era appettato dai fuoi amici. 

La fuga di Tovichio pofe in movimento 
tutta la città . Si prefero le armi in di lui 
favore , e gli fi tennero aperte tutte le porte . 
Vi fu egli ricevuto con un grande, e generale 
applaufo , e condotto a drittura al palazzo, 
dove Lananio , quantunque avelie intraprefo 
a difenderfi , fu forzato , ed uccifo con tutti 
quelli , che vi G trovarono avere le armi in 
mano. Per tre giorni continui, la città fu 
in una gioja inefprimibile , e fi maaifellò eoa 

ban- 

(a) Li’han. (b) Lan-mou . 
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banchetti , e con pubbliche allegrezze la fodis- 
fazione , che ognuno provava per la morte del 
tiranno. Tovichio fi applicò immediatamen- 
te a riordinare il governo ; e ficcome aveva 
faputo, che Nivingio (a) aveva prefe le ar- 
mi per venire ad aflalire Laniano , così gli 
fpedì un corriere per dargli notizia , eh’ ei lo 
aveva già fatto morire con tutta la di lui 
fazione; e che confeguentemente poteva li- 
cenziare le truppe , e portarli a raggiungerlo . 
Niviagio fu molto forprefoy perocché afpettan- 
doli, che Tovichio non doveffe giammai ufeire 
di prigione, fi era lufìngato, che niun altro 
avrebbe potuto difputargli il titolo di Principe 
di Yen , quando Laniano foffe Rato già disfat- 
to . Dopo d’ aver fatta lungamente rifleflione 
fopra il partito , a cui doveva a ppigliarfi , 
ricusò di deporre le armi , e fi avvicinò a 
Long-tching , alla teda di trenta mila uomi- 
ni , coll’idea di togliere a Tiningo un titolo, 
che aveva finto di volergli rendere a folo fine 
d’ appropriacelo egli flelTo. 

Tiningo, dopo il fuo riftabilimefito fopra 
il Trono, aveva pollo in piedi jin numero 
confiderabile di truppe ; talmente tfhe fi trova- 
va in illato di ben riceverlo. Marciò adun- 
que incontro a Nivingio ; ed avendolo fatto 
prigioniero in una battaglia , che guadagnò 
fopra di lui, lo conduffe in Long-tching, c 
lo privò di vita. I Prin- 

(a) Moujeng-kì. 
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■ I Principi di Yen fi trovavano così divilì 
fra loro, e così poco in ilìato di poterli fo- 
llenere contro Copevio, il quale gli aveva già 
fpogliati di quafi tutti i loro dominj , che depu- 
tandoli il nome di Principi di Yen , non con- 
trattavano fe non per un vano titolo . Cope- 
vio, febbene Tartaro , era d’ un genio così va- 
llo, d’ una applicazione così indefelfa , e d’una 
così rara prudenza , che i Principi di Yen di- 
fperavano di poterli giammai rimettere in for- 
ze, finattanto che egli folfe Rato in vita. Co- 
pevio, conofcendo di non dover temere cofa 
alcuna dalla loro parte , e contento di quanto 
già gli era riufeito di conquiftare nella Cina r 
rìvolfe le armi contro i Tartari , fuoi vi- 
cini , che volle ridurre in ifìafo di non pò* 
tergli nuocere per il tempo avvenire . Inco- 
minciò da quelli di Kao*kiu-li , dei quali fog- 
giogò più di trenta focietà , che gli fommi- 
niftrarono almeno fettanta mila foldati , e più- 
di trenta mila cavalli. In feguito, dittaccò Ipa- 
to con trenta mila uomini di cavalleria , a 
cui diede ordine d’ innoltrarfi verfo il Nord . 
Quell’ Uffiziale penetrò per più di mille ly al 
di là dei deferti di Cobi, fottomife altre fet* 
té focietà, e pofe in cofternazione tutte quelle 
nazioni . . . 

Nel tempo medefimo, in cui quello Gene- 
rale rendeva le fue armi formidabili in quel-> 
le contrade, Coperio era rimali© in Ping- 

- tching,' 
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tching, dove teneva la fua Corte, e fi ap- , 1 
plicava feriamente a fiabilire la giufiizia , ed 
a regolare le leggi , che voleva far offervare l99 *- 
in tutta l’ eftenfione dei fuoi fiati , avendo Tcin- 
feelti eccellenti Uffiziali , ed incaricatigli del- n & an '“‘ 
la cura di farle efeguire. Quello Principe, 
quantunque non avelie ftudiato, amava non- 
dimeno , e proteggeva i letterati . Fece egli 
fabbricare un grande, e magnifico collegio per 
F iftruzione dei giovini , e feelfe i più abili 
foggetti per infegnare . Aumentò i Baccellieri 
fin al numero di tre mila , ad oggetto di fo- 
mentare nell’ ifteffa gioventù l’ emulazione ’ e 
fiabilì un Tribunale per mantenerne i regola- 
menti , alla teda del quale pofe il celebre Li- 
fieno (a), originario di Tchong-chan, a cui 
diede il titolo di Prefidente . 

Copevio , difeorrendo un giorno con Lifie- 
110 , gli domandò qual cofa credeva egli più 
capace di formare lo fpirito dell’uomo, e 
d’ abilitarlo . Lifieno gli dille, che la fioria, 
così r antica contenuta nei King , come la 
moderna fcritta nei tempi pofieriori , era , a 
fuo parere, aliai propria a far confeguire quell 
intento . Il Principe , continuando ad inter- 
rogarlo intorno al numero di tali libri , ed a 
parlargli del defiderio , che aveva di formarne 
una biblioteca , Lifieno lo configliò a far pub- 
blicare in tutte le città un ordine , che ciafcu- 

na 

(a) L't-Jìen. 
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na d’ effe doveffe procurargli un efemplare 
dei libri particolari concernenti la loro fto- 
ria . Copevio, con tal mezzo, (labili nella 
città di Ping-tching un’ immenfa biblioteca 
comporta di tutti i libri dorici , dei quali i 
di lui. Governatori delle provincie fecero un* 
efatta ricerca in tutti i loro dipartimenti . 

Mentre il fuoco della guerra fembrava , che 
diminuìffe nelle provincie Settentrionali , inco- 
minciava ad accenderli in quelle del Sud, che 
ubbidivano all’ Imperadore , a motivo della ne- 
gligenza di coloro, che le governavano. Men- 
venio (a) , figlio primogenito , e legittimo di 
Matafio, era d’ un’ indole fiera, ed inclina- 
ta alla crudeltà . Siccome fuo padre era Pri- 
mo-Miniftro , ed oltre di ciò , Principe di 
Kouti-ki ; così egli , nella di lui affenza , fog- 
giornava in quefto principato , e vi eserci- 
tava un’affoluta autorità . Avendo offervato un 
giorno, in cui vifitava i fuoi vaffalli , mol- 
te famiglie ricche, le quali avevano al loro 
fervizio un gran numero di fchiavi , e dome- 
ftici , ordinò , che fe ne forte fatta la nume- 
razione* e giudicando, che fe ne potefle for- 
mare una bella armata, gli entrò in teda il 
capriccio di fargli prendere, fenz’ alcun ordine 
della Corte , e di fargli condurre in Kien- 
kang per edere incorporati colle truppe . Queft’ 
atto di difpotifmo irritò talmente i popoli 

di 

(a) Ssè*ma-jnttu-bìen . 
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di Kouei-KÌ , che gli portò al punto di ri- 
bellarli , e di ridurlo a cattivo partito . 

Il Corfaro Sngheno (a) , che (correva i mari, 
avendo fatto uno sbarco fopra quelle corte, 
e vedendovi i popoli malcontenti , s’ innoltrò 
entro terra , ed andò a porre l’adcdio davanti 
Koueì'-ki . Gli Uffiziali , che comandavano in 
quella piazza , non afpettandofi d’ edere alfe- 
diati , non erano confeguentemente in irtato di 
poterfi difendere; onde fpedirono un corriere 
a Nitichio (b) , loro Governatore, per darglie- 
ne avvifo , e per chiedergli foccorfo . Nitichio 
fece loro dire, che fi mettedero l’animo in 
calma; pefocchè egli aveva già provveduto a 
tutto, foggiungendo , che penfadero fidamente 
a difenderli contro un miferabile corlaro , il 
quale non fapeva combattere; e che circa al di 
più, dovevano afpettarfi di veder quanto pri- 
ma comparir lui (ledo in Kouei-tù . Sughero 
frattanto ftrinfe l’adcdio in maniera, che la 
città , dopo pochi giorni fu cortretta , ad arren* 
derfi . Avendo inoltre faputo, che Nitichio 
veniva in di lei foccorfo , andò ad incontrarlo , 
lo disfece, e l’uccife. Una così vergognofa 
feonfitta fece tal’ impreflione fopra le otto città 
di quello principato , che ne determinò gli abi- 
tanti a ribellarli quafi nel mcdefimo tempo, 
ed ad uccidere i loro Governatori . Avendo elfi 
prefe le armi, fi portarono ad unirli con Su- 
gano» 

(a) Sun-ngbtn. (b) Ouang-yng-tibi . 
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7 * gheno , il quale , ia meno di dieci giorni , li 
dell v ij(j e a i] a te ft 3 d* un efercito di piti di cento 
**199* m *^ a uomini. Ma quella moltitudine non ef- 
Tcin- fendo comporta fe non di perfone , le quali, 
ng«n-u. p Cr j a maggior parte, non avevano giammai 
portate le armi, fi diflipò al folo vedere le 
truppe regolari , che i Mandarini fpedirono 
contro d’erta. Sugheno però, ed i fuoi fe- 
guaci , più agguerriti degli altri, confervaro- 
no Kouei'-KÌ , e le otto città dipendenti, ribel- 
lateli in di lui favore. 

Matafio, e fuo figlio Manvenio , eh’ erano 
cagione di tutte quelle turbolenze , irritarono 
talmente gli animi contro di loro , che gli 
abitanti di Kien-kang furono anche in pro- 
cinto di prendere le armi , e d’erterminargli j 
nè fi calmarono fe non quando quelli fi offrirono 
l’ uno , e 1’ altro a riparare il lor errore , fa- 
cendo a loro proprie fpef£ la guerra al corfaro . 

Da che l’Imperadore Gannio aveva preio 
il portello del Trono , fi era dato cosi poco pen- 
fiero degli affari concernenti il governo, che 
nulla fapeva di tutto ciò , che andava acca- 
dendo nei fuoi flati ; frattanto ogni cofa li 
trovava in un’ eftrema confufione . I Gover- 


natori dei paefi .di King-tcheou , e di Kiang- 
tcheou fi erano appropriati tutto il territorio 
da Chè-teou fin al Sud: quelli di Yu-tcheou 
fi erano impadroniti del paefe fituato airOueft: 
Lotachio di King-kèou , e del Kiang-pè ; e 

final- 
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finalmente Acavio (a) del pacfe di Kouang-ling ; ■ 

. di maniera che non vi era che quello dei tre DELL 
Ou , che ricevette gli ordini della Corte . Nei 
tre Ou , il corfaro Sugheno non (blamente Tcìn- 
aveva conquisto il principato di Kouei-ki , ”&*''•'** » 
ma teneva ancora degli emittarj , e delle 
perfone del fuo partito in tutti gli altri luo- 
ghi fin in Kien-kang, dove l’Imperadore fa- 
ceva l’ordinaria fua refidenza. Quelle vi an- 
davano impunemente , fenza che veruno avef- 
fe ofato opporvi!! per timore d’ eccitare più 
gravi turbolenze . 

Frattanto l’Imperadore, avendo poca fidu- 
cia in Matafio , ed in Monvenio , di lui 
figlio , fpedì un ordine ad Ifeno , Coman- 
dante di Siu-tcheou , di porfi in marcia per 
portarfi a reprimere quei ribelli . Lotachio 
fi offrì ad andar anch’ egli contro i medefi- 
mi; ed effendo partito fenza afpettarne l’or- 
dine , pafsò ad appoftarfi verfo King-itèou , di 
cui era Governatore , e d’ onde s’ innoltrò per 
cuoprire il Tchè*kiang. 

In quello tempo , Leovio (b) , fondatore del- 
la dinaftia dei Song , che fuccedè a quella 
' degli T$in, incominciò a farfi conolcere . 

Era egli originario del paefe di Pong-tching, 
e nato in una famiglia così povera, emetten- 
dogli morta la madre poco tempo dopo di 
averlo dato alla luce, fuo padre, a cui man- 
cava 

(a) Mao-yae . (b) Leou-yu . 


Digilized by Google 



«4 STORTA GENERALE 
, cava affatto la maniera di procurargli una 
nutrice , era in procinto d’ abbandonarlo ; al- 
199 lorchè la madre di Livangio (a) fi prete fin- 
Tc " 1 .' carico d’allattarlo, infieme col fuo figlio. Eì 
ngu+ti . ^ dalla fua più tenera gioventù, 

uno fpirito affai vivo, e penetrante . Imparò, 
fenza 1’ affiftenza d’ alcun maefiro, a conolcere 
i caratteri per quanto poteva badargli a leg- 
gere i libri comuni ; ma non ricavando da 
quelle cognizioni con che follentarfi, fi pofe 
a vendere delle fcarpe . Effendo d’ un ca- 
rattere tutto pieno di fuoco , e nulla proprio a 
tal commercio , confumava tutto il fuo tempo , 
giuocando coi giovini dell’età fua, lo che 
faceva, che foffe continuamente riprefo dai 
fuoi vicini , i quali lo riguardavano come uno 
feioperato incapace di tutto . Lotachio lo 
conduffe con fe nel tempo, in cui andò in 
King-Kèou a far la leva delle truppe desi- 
nate contro Sugheno; e vedendo nel giovine 
. un ardore , ed una penetrazione particolare , il 
dava il piacere di farlo parlare . Avendolo 
un giorno interrogato fopra gli affari concer- 
nenti la guerra , Leovio gli rifpofe così con- 
gruentemente , e con tanto buon fenfo , e pru- 
denza , che Lotachio , attonito per la faviez- 
za delle di lui rifpofie , lo pofe alla teda 
d’ alcune diecine di foldati , e lo mandò a 
riconofcere i nemici . 

La 

(a) Lieothboai-king . 
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La buona fortuna di Leovio fece , eh’ egli 7” 

incontrane una partita quattro volte piti nu- 
merofa della fua , eh’ ebbe l’ ardire d’ attac- 
care . Ei però lo fece con tutta la prudenza 
d’ un uomo già fperimentato , e con tutto il 
valore d’ un eroe; talmente che rifpinfe ben 
pretto i nemici. Effendolì però precipitato per 
inavvertenza in una fotta , alcuni dal partito 
contrario ripigliarono coraggio , ed andarono 
ad ucciderlo. Allora Leovio, con un folo ro- 
vefeio della fua fciabla , ne ferì tre o quat- 
tro, allontanò gli altri, e rimontò fopra la 
fotta. Incoraggendo dipoi i fuoi colla voce, 
e coirefempio, quelli rifpinfero con tanto vi- 
gore i nemici , che dopo d’ averne uccifa , e 
ferita la maggior parte , obbligarono gli altri 
a darli alla fuga . 

Lotachio , forprefo , non vedendo compari- . 
re Leovio nel tempo, in cui ei lo afpetta- 
va, credè, che fotte flato fatto prigioniero; 
onde marciò , feguito dalle fue truppe , per 
farne la feoperta; e lo incontrò, che fe ne 
tornava coi fuoi , tutto gloriofo , per quello , 
che aveva fatto. Quelli raccontarono a Lo- 
tachio la favia condotta, ed il valore, con 
cui il loro Capo lì era diportato . Lotachio , 
avendo udito, che il corfaro Sugheno, eoa 
più di dugento mila perfone fra uomini don- 
ne e fanciulli, non era di là lontano, lì 
portò ad attaccarlo ; ed avendo avuta la buo- 

St. dtlla Cina T. XII. P sa 
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* na iorte di batterlo, l’obbligò ad abbandona- 

DE - L ’ re la maggior parte degli uomini, e de’ fan- 
‘ r * ciulli , che conduceva , ed a rifalire più pre- 
Tcm- fio che gli fu poffibile fopra i fuoi navigli . 
ngan-ti. Lotac hÌo accordò allora tutta la libertà a luci 
foldati , i quali fi diedero a Taccheggiare con 
tanta licenza, che tolfe ro interamente a quei po- 
poli il ripofo , di cui efli fperavano di godere . 

Tovichio, Principe di Yen, applicato con- 
tinuamente al buon governo dei fuoi fiati , 
acquifiava , mercè una condotta piena di pru- 
denza, una riputazione degna di quella de luoi 
■ ■■ antenati. Nel principio dell anno 400, ci 1* 
chiarò di non volere che gli fi daffe il tito- 
lo d’ Imperadore, e fece pubblicare in tutti i 
luoghi, città, e borghi del (uo dominio, che 
d’ allora in poi, non avrebbe più prefo le 
non il nome di Principe di Yen. 

Frattanto ficcome Caganno (a) , Re di Kao- 
kiu-li , che dipendeva da lungo tempo indietro 
dai Principi della di lui famiglia, nculava di 
rendergli omaggio, in qualità di tributano- 
così quello andò in perfona nelle di lui terre , 
alla tefia d’ una armata di trenta mila uomi- 
ni , e gli tolfe le due città di Sin-tching , e 
di Nan-fou . Quella fpedizione aggiunfe ai fuoi 
fiati più di fette-cento ly di paefe, ed obbligò 
Caganno a rientrare nell’ ubbidienza da efio 
dovuta al Principe di Yen. 

L’ Im- 

(a) Kao-ngan. 


Digitized by Google 



DELLA CINA VII. DINAS. 227 
L’Imperadore, temendo, che il corfaro Su- 
gheno tornafle a fare qualche altro sbarco fo- 
pra le fpi^ggc di Tchè-kiang, aveva dato or- 
dine ad Ifeno di "trattenervifi , e d’ invigila- 
re alla confervazione della provincia . Ma 
Ifeno, ofcurando la gloria de’ fuoi antenati, 
occupato unicamente nei luoi piaceri , trafora- 
va di metterfi in iflato di rifpingere il cor- 
faro, qualora il medefimo avelfe tentato qual- 
che nuovo sbarco. Si contentava di tifponde- 
re ai fuoi Uffiziali , che glie nc parlavano, 
che Sugheno fi farebbe guardato d«l ritornar- 
vi finattanto che avelie faputo, ch’ei era in 
quella prov incia. Frattanto il corfaro , anno) to 
di reftare nell’inazione, fi avvicinò ad Hiè- 
keou (1), e di là s’innoltrò fin a Yu-yao (2). 
Incoraggito da quelli profperi eventi, paisò 
a drittura a Kouei-ki , prima , che Ifeno di- 
moftraffe di preftar fede agli avvifi , che gli fi 
davano. Allorché ci non potè più dubitarne, 
rifvegliato come da un profondo fonno , raccol- 
fe in fretta alcune partite di truppe, c cercò 
d’ opporfi al gran torrente. Ma Sugheno, uo- 
mo attivo , c rifoluto , avendo fiotto i luoi 
ordini eccellenti foldati, fi portò ad incon- 
trarlo, e lo battè. Le truppe Imperiali furo- 
no talmente irritate contro il loro Generale 

P 2 per 

(1) Ting-hai hien nel diftretto di N'ngpou foa. 

(2) Nel diftretto di Chao-hiig-fou . Editar * . 
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per r affronto da effe fofferto , che lo uccife- 
ro nell’ifteffo tempo della disfatta. 

Sugheno, dopo quella vittoria, tornò, len- 
za perder tempo , in Kouei-ki , che gli aprì 
immediatamente le porte. Allora ei s’innoltrò 
fin a Lin-haì, e riempì di terrore la Corte 
Imperiale, la quale fpedì fubito i due Ge- 
nerali Nachefio (a), c Cavochio (b) con al- 
tre truppe, che furono anche effe battute dall’ 
irteffo Sugheno. 

Nel primo giorno della feda Luna di quell’ 
anno, vi fu un’ecdiffe del Sole: nella fetti- 
ma , morì l’ Imperadrice Lichia (c) • e nella 
nona , vi fu fentita una violenta fcoffa di 
terremoto . 

In quell’epoca, l’ Imperadore , il quale, do- 
po la rotta data da Sugheno ai Generali Na- 
chefio , e Cavochio , aveva fpedito a Lotachio 
l’ ordine di porfi in marcia contro di quel 
corfaro , ebbe il piacere d’ udire , che al folo 
avvicinarli di quello Generale , ei fi era dato 
alla fuga . Sugheno conofceva , in fatti , il di 
lui valore, e non volle efporfi contro di lui. 
Torto che Teppe, ch’ei fi era porto in marcia, 
fece imbarcare fopra i fuoi navigli le immen- 
fe ricchezze, che aveva tolte, e fpiegò le 
vele al vento. Lotachio, non avendo trovati 
pili nemici, vifitò tutte le corte di quella 

pre- 

(a) Hoan-cbè-tfai . (c) Lue hi . 

(b) Kao-yd-tebi . 
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provincia * e per porla al coperto da limili ■ 
incurfioni , ftabilì il fuo ordinario foggiorno dell 
in Chang-yu , ponendo il giovane Leovio in E ^ ft CR * 
guarnigione in Kiu-tchang , e Soningo (a) in Tcin- 
Hou-tou (i). ngm-ti • 

Nella duodecima Luna di quell’ iftels’ anno, 
apparve in Cielo una cometa preffo della {iel- 
la chiamata col nome di Tien-tfin , che ri- 
colmò di timore tutti i Sovrani ftabiliti nel- 
le differenti parti della Cina . Alcuni aftrolo- 
gi pretendevano , che quella cometa , effendoQ 
da principio veduta in vicinanza della ftella 
Tien-tjìn , indicaffe la depofizione d’ un Prin- 
cipe , altri un cangiamento di governo . In 
taf occalione , flmperadore tolfe a Manvc- 
nio la carica di Prefidente dei Tribunali, che 
gli aveva data poco tempo prima . 

Sugheno , che non poteva reflare lungamen- 
te in mare , e che aveva trovati tanti vantag- 
gi nell’ ultima fpedizione da effo fatta fopra 
le fpiagge di Tchè-niang, rifolvè di tornarvi, 
penfnndo di non trovarvi maggior vigilanza di 
quella , che vi aveva trovata per il paffato . Vi 
sbarcò , in fatti , c fi portò fin ad Hai-yen (2). 

Leovio , arrivato pochi giorni prima in 
quella città , non aveva fe non pochiffimc 

P 3 trup- 

(a) Yuen-fong . 

(1) Hoa-ting-hien di Sou-tcheou nella provincia del 
Kiang-nan . 

(a) Nel difetto di Kie-hing-fou, Editare. 
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deli lZ ?P r f0f a ÌI - lL !° tom “ ndo ; contuffpciò 
ira cn. J\ m:,ftro sbarazzato nel vederi! in 
4c, neceflità d. far fronte al corfaro . apportò, 

.,1,7. T: [' 1 J” i8l “ ri rol,1 * ,Ì: i” «»’ 

.mbokata ordwò, che I.IifTero fopra 1 E mura 
della città folamente alcuni fanti infermi e 
di cattivo afpetto • ed allo fpuntare dei giorno 
eguente , fece aprirne le porte , come f e 
foffe flato tempo di pace. I nemici, effen- 
dovifi avvicinati, domandarono ad alcuni 
prigionieri , che caddero nelle loro mani 
dove fi trovava Leovio ; e quelli rifpofero tut- 
ti unani ma mente , fecondo gli ordini ad effi 
intimati , che quello Luogotenente aveva 
profittato dell’ ofeurità della notte per fug- 
gire. 1 corfari , foddisfattilfimi di quella noti- 
zia, s ' innoltrarono in Hai-yen difordinatamen- 
te,e fenza ufare alcuna precauzione; ma rollo 
che vi furono entrati in confiderabil numero 
Leovio fi gettò fopra di loro , ed avendone* 
tatto un terribil macello, gli difeaedò, fe m - 
pre incalzandogli, fuori dalla città, e gli co - 
flrinfe a fuggitene con molta precipitazione 
verfo Hou-toj. 

Sugheno , non effendogli quello sbarco riufeito 
’to felice, rifalito fopra i fuoi legni, fe- 
ce vela per raggiungere una feconda fquadra, 
che aveva in un altro mare ; e fi trovò j 
dopo tal’ unione, alla fella d’ una flotta com- 
polla di più di dieci-mila vele, e montata al- 
meno 


. i CTOs» le 
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meno da cento mila combattenti , lenza con- — 

tarvi i marinari. Con quella formidabil’ ar- E ” E ^ R 
mata navale, entrò egli nell’ imboccatura del 401 
Kiang, e s’ innoltrò fin a Tan-tou, facendo 
delle fcorrerie , che riempirono di fpavento ”^ >>n 
Kien-kang , f’pecialmente riguardo alla Corte - 
Il valorolo Leovio , in elocuzione*, degli ordi- 
ni ricevuti da Lotachio , volò , alla teda di 
circa mille foldati, da Ha-yen in Kien-kang per 
foccorrere Tan-tou . Effendovi egli giunto nel 
medefimo tempo, in cui vi giunfe anche Sughe- 
no, trovò, che la guarnigione era quali in 
procinto d’ arrenderli a quello corfaro; il di 
lui arrivo la rialficurò . 

Sugheno , a fine d’ intimorire non meno 1 
foldati, che gli abitanti di Tan-tou, fece fa- 
lire una parte della fua armata fopra la monta- 
gna Souon-chan (1), dove le fece occupare un* 
edenfione di terreno , in cui efla appariva il 
doppio più numerofa di quello, che in fatti , lo 
era. Leovio, attentiflimo a tutti i movimenti 
dei nemici , immaginò , che Sugheno non lo 
avrebbe creduto cosi ardito d’attaccare, l’al- 
tra parte delle truppe da effo lafciate a piè 
della montagna; « che in confeguenza quede 
non farebbero date molto in guardia. Con tal* 
idea , ufcì dalla città , alla teda della fua pic- 
cola armata, ed attaccò cosi impetuofa mente i 

P 4 ne- 

ll) Cinque ly all’Occidente di Tchin-kiang-fou « 
tdi tote. 
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* nemici , che avendone uccilo un confiderabil 

«r” ,L c L r. numero » P° fc 8 1 * altri in difordine , che 
4 ot " Sugheno , accorfo in loro ajuto , non poti 
Tei»- mai riunirgli ; anzi poco mancò , che ca- 
ngmt-tt . e gjj ne jj c man j Leovio, il qua- 

le lo infeguì fin alle di lui navi . Ma l’ in- 
trepidezza di Sugheno non fi lafciò abbattere 
dalla fua difgrazia; in vece di porli in alto 
mare , ebbe egli l’ ardire di rifalire per il 
Kiang , e d’ avvicinarli a Kien-uang. 

Macango (a), fpedito alla teda d’uno fcel- 
to corpo di loldatefea per ortervare i di lui 
andamenti , vedendolo rifalire per quello fiume, 
andò ad apportarli nel luogo , dove fofpetta- 
va, ch’ei potefle fare uno sbarco. Ma ficco- 
. me i navigli di Sugheno , fenza efiere ajutati 
da un vento gagliardo , non potevan fare 
contro la corrente delle acque le non pochif- 
fimo cammino , ed egli aveva confumati più 
giorni per giungere folamente fin a Pè-chè • 
così quella difficoltà , aggiunta alla notizia da 
erto ricevuta , eh’ era già arrivato un rinfor- 
zo confiderabile alla Corte, lo determinò a 
ripigliare la ftrada del mare. 

La guerra morta da un fuddito ribelle con- 
tro l’Imperadore fu a quello Principe affai 
più funefta di quella del corfaro Sugheno. 

Onvengo (b), uno de più potenti Gover- 
natori della Cina , vedendo , che l’ impero de- 

- gli 

(a) S sè-mi-tchang'tchì . (b) Hean-biuen . 


Digitized by Googli 



DELLA CINA VII. DINAS. * 33 
gli Tcin tendeva Tempre più alla Tua deca- 
denza, e che la dinaftia Imperiale era vicina 
al fuo fine , ebbe l’ accortezza di porli in ifta- 
to di dare la legge agli altri Governatori , 
procurando ai Tuoi partigiani le più importan- 
ti cariche. Con tal mezzo, a cui la Corte 
non aveva fatta la minima attenzione , ci per- 
venne ad un cosi alto grado di potenza, che 
poffedeva, predo a poco, le due terze parti 
degli fiati dell’ Impcradore; ed era divenuto 
cosi arrogante, ch’ebbe l’ardire di fare le più 
irragionevoli propofizioni , le quali la Corte 
ofava appena rigettare. 

Manvenio , ritornato per effer porto alla 
tetta del Minittero , non era degli amici 
d’ Onvengo ; anzi riguardava con difpiacere la 
foverchia di lui potenza. Avendogli Onven- 
go domandato un impiego per uno de fuoi 
partigiani, Manvenio , il quale altro non cer- 
cava che l’ occafione d’ umiliarlo , glie lo ne- 
gò . La fierez i di quel Governatore fu tal- 
mente offefa da quefto rifiuto , che lo determi- 
nò a prendere le armi , ed a fpiegare la bandie- 
ra della ribellione . Manvenio , (limando , che la 
circoftanza forte favorevole per diftruggerlo , po« 
fe in piedi un formidabil efercito , alla di cui 
tetta volle marciare egli fteffo , dando il coman- 
do della vanguardia a Lotachio , e quello della 
retroguardia ad Ifango(a), ed a Macango . 

On- ■ 

(a) Tfiào-ouctng . 
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Tcin- 


ngan-ti • 


Onvengo , vedendo tante truppe in moto 
contro di fe , fi pentì del palio imprudente, 
che aveva fatto . Avrebbe voluto trovare qual- 
che maniera di ritrattarli , lenza che la Tua 
fierezza ne rimaneffe offefa , e fi andava fin 
dit'ponendo a far prendere alle fue truppe la 
firada dell’ Ouefi. Ma dopo ch’ebbe paflato 


Siang-tching , vedendo, che il Miniftro, in 
vece di prepararli ad infeguirlo , gli fp sdì Me- 
vacio (a) per efortarlo a deporre le armi , ed a 
vivere in pace nel fuo governo , (limò d’efier 
creduto formidabile j e coll’ idea d’ intimorirlo 
maggiormente , usò la crudeltà di far morire 
l’Inviato, e s’ innoltrò fin a Li-yang . 

Che-Ionio (b) ,Capo dei Gèou-gen (i) , aveva 

acqui- 


(a) Ssè-nta-jeou-tcbi . (b) Chè-loun . 

(i) I Gèou-gen, ai quali molte dinafìie Cinefi die- 
dero il nome di Ju-ju, e che Che-tfou , Imperadore 
dell’ 0’<fi Tartari , a motivo del difordine, che re- 
gnava nel loro governo così civile, come militare 
chiamò per difprezzo Juen-juen , termini, che efpri- 
mono i movimenti irregolari d’ un mucchio di ver- 
mi , che bulicano; quelli popoli, ripeto, ereditaro- 
no, fe ò lecito così efprimerfi , le terre degli Htong- 
nou, e la potenza dei Sien-pi . ElTi foggiogarono la 
Tartaria errante , mentre i Tartari Ouei polfedetono 
la fida. Imperocché conviene offervare, che i Cinefi 
dividono in tal guifa la Tartaria, dando il nome 
d’ errante o ambulante a quella, ch’é abitata dai po- 
poli erranti , chiamati dai Greci Scenites, o Hamaxo- 
biens , perché vivevano fotto le tende, o i carri; ed 
il nome di fifa, 0 attaccata alla terra , all’altra fopra 

— ri»* 
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acqui fiata tanta potenza nella parte Setten- - 

trionale della Tartaria, cke credè di poterfi DELL 
arrogare il nome di Ko-ban , o di Re . Alcu- ^ 0I 
ni anni prima , Copevio , Re d’ Ouei , aveva Tcm - 

fpc- *Z an ' u * 

eh’ è popolata di città. La ftoria dell’Oc/ Tartari 
aflìcura, che quelli popoli difeendevano dai Tartari 
Orientali; altri foflengono, eh’ erano erti un popolo 
d ' Hiong-nou , e confeguentemente di Tartari Occiden- 
tali. Potevano, per verità, anch’effere una colonia 
di Tartari Orientali (labilità nella Tartaria Occiden- 
tale , e confufa cogli Hiong-nou , abitanti del paefe. 

Ecco ciò, che fi trova riguardo all’origine de lo- 
ro Capi. Nell’anno 270 dell’Era Criftiana , un cavai* 
leggiere Tartaro Ouei , che andava in partita, prefe 
un giovine, che non fapeva nè anche il fuo nome, 
lo fece fuo fchiavo, e lo chiamò Moucolio (Mou- 
kou-lu ) , che in lingua Tartara fignifica calvo . Si crede , 
che da quello nome derivi corrottamente quello 
di Tou-iiou-lu , che fu adottato dalla famiglia re- 
gnante. Qurlche tempo dopo, il cavali eggiere accor- 
dò la libertà al fuo fchiavo , e gli procurò un pollo 
di foldato, lotto il regno di Mou-ti , Imperadore dei 
Tartari Ouei, circa l’anno ?i8. Ma avendo egli tra- 
feurato di portarli in tempo opportuno al luogo di 
un’unione generale, e dovendo, fecondo la legge, 
effer decapitato, il timore del fupplizio l’obbligò ad 
andare a nafeonderfi nelle valli del deferto. Quivi 
radunò un centinaio di fuggitivi , che lo riconobbero per 
loro Capo, e fi pofe con tutta la fua truppa fotro la 
protezione dei Tartari Qbing-tou cin . Cheionio ( Tcbè- 
lou-hoei ) , fuo figlio, e fucceffore, uomo valorofo, 
ed intraprendente ,,Ci vidd» ben prello alla teda d’una 
focietà regolare , alla quale diede il nome di Gèou- 
gen. Cheionio ebbe per fucceffore fuo figlio Tonovio 
( Tou-nou-ouii ) . Pozio (Pe-t/), fuccedò a Tonovio, 

fuo « 
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lui famiglia. Ma ficcome però Joningo era in- * 

formato , che il Principe di Yen aveva già 
dato il titolo d’ Imperatrice a Vichingia (a), 4 ot 
fiata nel numero delle di lui moglie così 

tiranti . 

non 6 

(a) Mojong-chi . 

/ « 

fi portò a rifugiarli predo di Peopio, che lo mandò 
ad abitare (òpra i confini Meridionali del fuo flato, cin- 
quanta leghe tn diflanza del fuo campo reale, e v’in- 
viò nell’ iflefTo tempo quattro dei fuoi proprj figli, 
ai quali diede ordine d’invigilare fopra i di lui anda- 
menti. Enolio rapi quelli quattro Principi, e condu- 
cendoglifi dietro con tutta la loro , e la fui gente , 
andò a porli nella focietà di Vovilio, che abitava nel 
paefe dei Kao-tcbè , Tartari cosi chiamati dagli alti 
carri, dei quali fi fervivano . Poco piò d’un mefe do- 
po il fuo arrivo, Enolio, furbo ed accorto, pofe in 
liberti i quattro Principi, a fine di diflruggergli piu - 
facilmente con tutte le loro famiglie. Prefe adunque 
immediatamente le armi, e fi portò a forprendere 
Peopio, il quale, non afpettandofi in alcuna maniera 
d’effere attaccato, fu con fomma facilità poflo in 
rotta. Enolio, avendolo in fuo potere, lo fece mo- 
rire, infieme con quindici di lui figli. Dopo tale 
fpedizione, ei fi fottomife all’ Imperadore Tefovio; 
ma temendo, che quello Principe vendicafTe un così 
enorme delitto, devaflò le di lui terre, e ripaffando 
nuovamente il deferto , fi portò verfo il Nord ad at- 
taccare i Kao-tcbè , che gli riufcì di fottomettere , co- 
me ancora gli altri Tartari Settentrionali. Si offervi, 
che i Gèou-£en erano così rozzi, che ignoravano l’ufo 
della fcrittura; e per contare, in vece d’ altri fegni, fi 
fervivano delle caccole di capra. Coll’ andar del tem- 
po, efTendofì alquanto civilizzati , impiegarono a quell’ 
ufo le tacche fatte fui legno . L’ impero dei Gèou-gen 

durò 
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’ non foladi ente ricusò il propollo matrimonio, 

Sua cr. ma •’i^nne anche Oticano • quella violenza 
401 fece entrare in difcordia i due Principi. Co» 

tuJI’ti P CV ‘°> P er vendicarcene, pofe in campagna 
un’armata contro i Tartari di Mo-yè-kan , di 
Tcbou-foè-fo't , e di Kou-yen , i quali ricono- 
fcevano Joningo per loro Principe. Cheionio, 
C. pò della fonerà dei Gèox-gcn , ed alleato 
del Principe di Tin, fpedì loro delle truppe • 
ma quell; furono talmente maltrattate da quel» 
le d’ Otti , che Cheionio , con tutta la fu» 
focietà, fu obbligato ad abbandonare il proprio 
paefe. Ei fi porrò . fin in Mo pè , e s’ impa» 
droni d’una parte del regno dei Kao-tcbè , dove 
ftabill la fua rcfidenza . Cheionio feppe gua- 
dagnai in maniera gli animi delle focietà 
vicine , che quelle gli fi fottomifcro , e la fua 
potenza fi aumentò non meno in uomini , che 
in cavalli . 

Avendolo tanti profperi eventi incoraggito 
a profittare della fua fortuna , quella gli fu 
così favorevole , ch’ei foggiogò tutti i popoli , 

dell’ 

durò per circa ijt anni, e pafsb ai Tou-kiuè , o Tur- 
chi . L’ultimo loro Principe, che nell’anno fSS* 
fi era rifugiata nella Cina predo degli O uei Occiden- 
tali, dopo d’aler perdute molte battaglie contro i Tou- 
bine, fu richiedo da quedi ultimi, i quali lo conduf- 
fero, infieme con pili di tre mila dei funi primarj 
Uffiziali, fuori delle mura di Si nganfou , e gli de- 
capitarono . Gli altri Gèou-gen furono ridotti alla 
{chiaviti!. Editore , 
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dell’ Ouefi fin al regno di Yen-tchi: dtù’Efi, 
fin a quello di Tchao-fien, ovvero Corea- e 
finalmeute del Mezzogiorno final paeie di 
Ta-mo; di maniera che rutti i popoli rin- 
chiufi in quei!’ immenfa eftenfione di paeie 
lo riconofcevano per loro padrone . Fu allora 
eh’ ei , deprezzando il nome di Tchen-yu , pre- 
fe il titolo Ko-ban , o Kba-kban • ed eflen- 
doli fatto proclamare fotto il nome di Ko-k*n 
Teotazio (a), ftabilì alcune leggi per il go- 
verno de’ fuoi fiati , e diede a’ luoi Uffiziali 
l’ incarico di farle ofiervare . 

La ribellione d’ Onvengo negli fiati dell* 
Imporadore rif vegliò molti altri malcontenti. 
Lotachio, poco foddisfatto di non efiere fiato 
ricompenfato come credeva di meritare rela- 
tivamente ai fervizj da effo prefiati all’ impe- 
ro contro il corfaro Sugheno, in vece d’ op- 
porli , come avrebbe dovuto fare, alle intra- 
prefe del ribelle Onvengo , prefe la rifo- 
luzione d’unirfi con lui contro Manvenio; 
ed impedì , che l’ifteffo Leovio andaffe a fargli 
fronte , 

Onvengo, che aveva in molta fiima Lota- 
chio , argomentando dalla di lui condotta , 
che non gli era nemico, fpedì preflb di lui 
Omovo, fuo zio materno, ad efaminame i 
fentimenti, ed a fare il poflibile per tirarlo 
al fuo partito. Ad Omovo non cofiò molto 

il 

(a) Teou-taì-ko-kan . 


dell’ 

£RA CR# t». 
402 
1 etti- 

ngnn-ii . 
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■' il determinar Lotachio , il quale gli promife 

deli. t ut ( 0 ciò, eh’ ei volle, e s’impegnò a fo- 
* R * 0 j flenere Onvengo, malgrado le oppofizioni dei 
Tcìn - proprj congiunti , e dell’ifteffo Leovio , i qua- 
sgtn-n . jj f ecero q Uan to fu loro polli bile per diltorlo 
da un palio cosi difonorevole ; il difgufto da 
effo concepito contro di Manvenio la vinfe 
a fronte di tutte le loro ragioni . Mandò egli 
adunque ad afficurare Onvengo, che poteva 
andarvi fenza veruna difficoltà; perocché lo 
avrebbe trovato difpoftiffimo in di lui favo- 
re . Il ribelle , non avendo più di che teme- 
re, fi avvicinò a Kien-Kang ; ed effendovi 
entrato, fenza incontrare la minima refiftenza, 
fi pofe in poffeffo dell’ impiego di Primo- 
Miniftro ; ed in tal qualità , fece arredare 
Manvenio , ed i Grandi affezionati al di lui par- 
tito, e gli fece privar tutti di vita . Diflri- 
buì dipoi i governi di maggior importanza 
a’fuoi congiunti, e partigiani; e ficcome Lo- 
tachio non gli era più neceffario , così altro 
non gli diede che il comando delle truppe 
del principato di Koueì-ki . 

Lotachio , malcontento di quella divifio- 
ne , conobbe l’errore , che aveva commeffo , e 
volle ripararlo . Fece efaminare i fentimenti 
di Leovio, e di molti altri Uffiziali per in- 
durgli ad unirfi con lui contro d’ Onvengo . 
Ma quelli, che non fi erano lafciati acciecare 
dalla paffione , e che conofcevano l’ imponi- 
bili- 
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bilità di riufcire contro un uomo già padrone, "^^ 7 “ 
per così dire , di tutti gli flati dell’ Impera* ERA CR . 
dorè , ricufarono d’ entrare nelle vedutè , che 
ei loro proponeva , e lo abbandonarono affat- 
to. Lotachio , penetrato dal difpiacerc, fi ri- 
tirò nel fuo dipartimento, dove, fpinto dal- 
la difperazione , s’ impiccò da f* de fio . 

Il famofo Sugheno fece allora un altro 
sbarcho in Lin-ha'i. Siccome Sichingio , che 
n’era il Governatore, aveva trafeurato di penfar 
a’ neceffar j preparativi per opporglifi , così il 
corfaro immaginò , che vi fodero pochiffime 
truppe nella città* ed in tal perfuafiva , fece 
sbarcare dalle fue navi fin le donne , ed i 
fanciulli , ad oggetto di dar loro il piacere di 
refpirare l’aria della terra. Sichingio, atten- 
tiftimo nell’offervarne gli andamenti, gli die- 
de tutto il tempo di mettergli fopra il lido; 
ed allora ufcì , prima del giorno, dalla città, 
alla teda di tutte le foldatefche , che aveva, 
e gli fi gettò addoflb così impetuofamete , che 
dopo d* avergli trucidati quafi tutti i feguaci, 
lo infeguì con tanto vigore, che il corfaro, 
non avendo nè la poflibilità , nè il tempo di 
rimbarcarli , e temendo di cadere nelle mani 
dei nemici , fi precipitò in mare , e vi perì . N 

I fuoi compagni , febbene aveffero perduto il 
loro capo , non per quedo depofero le armi . 

Diedero il di lui podo a Lofivio (a) , uomo, 

St. della CinaT. XII. Q_ ch’era 
(a) Lieou-Jìun . ' 
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- -, eh’ era d’ una famiglia oneftiffìnaa , e che 

dell aveva re g molti rilevanti fervizi all’ impe- 
cr. i 

402 ro . Onvengo , che né aveva piena cognizione , 
non difperando di poterlo diltorre dalla vita 
ngan-tt . va ^ a ^ )on jj a corfaro , gli offrì il governo 
di Yong-nia, che quello accettò fubito; ma 
appena che ne entrò in pofTeffo, lo abbando- 
' nò per tornare in mare . 

Joningo, Principe di Tfin, contro di cui 
Copevio continuava a fare la guerra , radunò 
quante forze aveva , col difegno di difcacciare 
tutte le di lui truppe, e di rendere la tranquil- 
lità alle focietà Tartare, che gli fi erano fot- 
tomefTe. Fece adunque partir fubito un nu- 
merofo diftaccamento fiotto gli ordini di Japin- 
go , ch’egli lo fieguì col groffo dell’armata. 
Copevio da principio parve , che difprezzafle 
j loro tentativi ; ma allorché Teppe , che Ja- 
pingo, gli aveva già toltoli paefie di Kien-pi,, 
non mancò di porli in campagna alla iella 
delle lue truppe , dando il comando delia van- 
guardia a Suffenio (a) . 

Japingo, avendo fpedita a far la fcoperta 
una partita di dugento uomini fiotto il co- 
mando d’un Uffiziale di merito, quella elfen- 
do fatta prigioniera da Suffenio; ond’ei prefe 
allora la rifoluzione di ritirarli verfo Tchai- 
pi , dove Copevio lo ftrinfe in maniera , che 
l’obbligò a gettarli nella piazza, la quale fu 

\ imr 


(a) T cbsng-fun-fti . 


i 

Digitized by CjOOgle 



DELLA CINA VII. DINAS. 14? 
immediatamente attediata dal Principe d’Oue’i . 7 

Joningo accorfe in di lui ajuto , alla teda di E „^ L c S 
quaranta mila uomini , che tanti eran quelli , 402 

che componevano l’armata da elfo comanda- 
ta: fi refe padrone del paefe di Tien-tou ; e n£an> ' 
vi fece una confiderabile provvifione di grani , 
che detonava d’introdurre in Tfai-pi . Ma 
Copevio , con una parte del fuo numerofo 
efercito, chiufe molto ftrettamente la piazza 
fuddetta ; ed avendo formato un ponte di 
barche fopra il fiume Fcn-chouì , fece pattare 
alfOueft del fiume medefimo , ed appoftare 
in Mong-Kang trenta mila cavalli , per opporli 
a qualunque intraprefa del Principe di Tfin. 
Joningo fperò di poter rompere quello ponte , 
lafciando in balìa della corrente una quantità 
di grofli tronchi d’ alberi ; ma gli Oue'i tro- 
varono la maniera di levargli dall’acqua, e 
fe ne fervirono per rifcaldarfi . 

Japingo, vedendoli mancare i viveri., ed 
i dardi , e non potendo fperare d’ effcr foc- 
corfo , fece una fortita in tempo di notte , 
alla tefla di tutte le fue truppe, e tentò di 
aprirli il paffaggio, forzando uno dei quar- 
tieri degli affedianti ; ma ettendo fiato vigo- 
rofamente rifpinto , conobbe allora , che gli era 
impofiibile far refiftenza : quella rifielfione 
lo gettò in tal difperazione , che fi lan- 
ciò nell’ acqua , e vi perì . Jopingo , a tal 
notizia , penetrato dal dolore , e vedendo 

. Q. 2 di 
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di non poter far fronte al Principe .d Ouex , 

andò a chieder la pace; ma Copevio murò 
” oa Raccordargliela . Quello Principe aveva fperan- 
za Raggiungere a’ fuoi fiati il principato di 
W*"' T f, n • c iò non ottante, allorché feppe , che i 
Cèou-gen , divenuti formidabili , armavano in 
favore di Japingo , ftimò bene di non afpetta- 

rc il lor arrivo . # . . 

. Nell’anno 403 , nel primo giorno della 

quarta Luna, vi fu un ecclifie del Sole. 

Onvengo , padrone di Kien-kang , ufava 
cosi pochi riguardi in quella capitale , che. 
faceva chiaramente conofcere il dehdeno , 
che aveva, di renderfi padrone dell’ impero; 
quella f U a fmifurata ambizione doveva necel- 
fariamente eccitare l’altrui gelofia , e fufcitar- 
R li molti nemici . Ovochio (a) ebbe , a tal 
riguardo , delle fegrete conferenze con Leo- 
vio , e convennero infieme fopra la neceflit , 
che vi era , di prendere le armi per opporre 
un argine ai difegni d’ Onvengo ; ma fi ren- 
deva impoflibile mettere in piedi de e trup- 
pe in Chan-yu (i) , fenaa ! “ u "° • 

L cui quell» f°i& «■“» " ‘S 

Cofmgo (b), riguardato da Leo.to co.. » 
nerfonaegio fornito d una prudenaa, e d un 
S^rticolare, . da elfo allora confui- 

(a) Ho-tu-kj . ( b ) Kong-tfing . 

(i) Nel diretto di Chao-h/n& fou. Uhm. 
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tato, gli dille, che trovandoli Chan-yn troppo 
lontana dalla -Corte , non fi poteva fe non con BRA CR . 
n\olta difficoltà riufcire nell’ imprcfa ; e che 4 
dall’altra parte, non clfcndofi Qnvengo anco- 
ti dichiarato, non bifognava precipitare, ma 
afpett8rc i di lui primi movimenti, nel qual 
cafo fi farebbe refo facile l’ impadronirli di 
Kiog-Keou . 

Onvengo non lafciò paflare un lungo tempo 
fenza fare feoppiare l’ambiziofo progetto , da elfo 
già concepito , di detronizzare 1* Impcradore, e 
d’ ufurpar la corona . Incominciò dal fingere 
di voler ritornare al fuo governo ■ e dillefc 
una fupplica , che prefentò da fe fielfo , a pii 
della quale fece fcrivere dall Imperadore , eh ei 
non doveva penfare a lafciare la Corte finat- 
tanto che non avelfe efeguito un difegno , 
che meditava ’ ordine , a cui Onvengo mo- 
lerò d’ ubbidire con pepa , e di cui ne fece 
fin degli aperti lamenti . Ma circa un mefe 
dopo, quello traditore, trovandofi nel palaz- 
zo da folo a folo col fuo padrone , ebbe la 
temerità di proporgli , che gli cedeffe l’ im- 
pero . Nell’ olfervare la forprefa del Mo- 
narca , pofe in opra minacce cosi terribili , 
che Gannio, penetrato dal timore, e colle 
lagrime agli occhj , non folamcnte fcriffe la 
rinunzia tale quale Onvengo glie la dettò; 
ma lì obbligò ancora a mandargliela alla di 

Q_ 3 lui 
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djll> lui cafa per mezzo d’ Ovammio (a) , uno dei 
ira cr. fuoi primarj Uffiziali , a fine di togliere ogni 
4*} fofpetto , eh’ ei lo avede obbligato a farla . 

. Allorché Ovammio gli portò quello Scrit- 
to fatale , Onvengo , fingendo d’ effer forpre- 
fo, adunò i Grandi nella fua cafa, ed avendo- 
la data loro a leggere , fi dimoftrava inconfo- 
labile del torto , che quello palio dell’Impera- 
dorè gli faceva agli occhj del Mondo . Soggiunfe 
dovergli chiamati per dolerfene , e per dir loro , 
ch’era rifoluto di non accettarla di lui rinunzia. 

I Grandi , i quali non dubitavano , eh’ effa 
non folle un effetto dell’ intrigo , e dell am- 
bizione, per timore di non efferne un giorno 
puniti , fi guardarono dal fuggerirgli confi- 
gli , che folfero fiati in qualche maniera con- 
trari alle di lui fegrete mire. Alcuni anco- 
ra , perfoafi , eh’ egli con quell’azione affrettato 
maggiormente , il tempo della fua rovina, non 
ebbero difpiacere, che coronaffe così i fuoi 
delitti . Lo confolarono adunque come fe fof- 
fe flato veramente afflitto* e dopo d efferfi 
diffufi nel lodarlo in un eccedi va maniera, 
lo efortarono ad accettare il Trono, che il 
Tien gli offriva. Onvengo fi lafciò perfuadere. 

Arrivato il giorno , in cui egli doveva pren- 
der poffeffo dell’ impero , tutti i Grandi fi ra- 
dunarono nella fala del Trono. Onvengo vi 
fi portò dopa d’effi, ma così turbato, che 
'•* . quan« 

(a )\Ouang->ni . 
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quando volle falire Copra 1* Imperiai fede , fu mu , 
forprefo da un così grave mal di cuore , che ERA CR . 
il di lui ftomaco non potè (offrirne la vio- %\^ 
lenza. Quello fpettacolo fece cangiar colore 
a tutta 1’ affemblea ; On vengo ifleffo ne parve 
molto fconcertato, e non li rimife fe non 
quando Conveno (a), per fargli la Corte, 
efclamò, „ Voftra Maeftà non deve effer for- 
„ prefa per quell’ accidente ; il Trono, il qua- 
„ le credeva d’ onorarla , vede con gelolìa 
„ d’ effer onorato dalla voftra virtU “ . Onven- 
go forrife, e la cerimonia fi efeguì fecondo 
l’ordinario. In quell’ ifteffa affemblea, il nuo- 
vo Imperadore dichiarò Gannio , che gli 
aveva ceduto l’impero, Principe del prim’ordi- 
ce, col titolo di Ping-kou , egli tffegnò Siang- 
yang per luogo del fuo foggiorno . Riguardo 
agli Uftìziali, ficcome quelli, per la maggior 
parte, riconofcevano i lor impieghi da lui, 
così ei fece pochi (limi cangiamenti . 

Onvengo , febbene non aveffe molto irigegno , 
pretendeva contuttociò che ognuno credeffe di 
averne moltiffimo . Ogni giorno (i pubblicavano 
nuovi regolamenti, per la maggior parte, fcrit- 
ti di fuo pugno . Ma liccomc ei voleva en- 
trare nei piu minuti dettagli , ed i di lui ul- 
timi ordini erano fovente contrarj ai primi , 
così pofe il governo in un’ eftrema 'confulìo- 
ne . Si fece , in una parola , deprezzare da 

Q 4 quel- • 

(a) Yn-tchinp-ouw , 
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dell> <l Ue ^> fletti» che gli erano maggiormente affé- 
*ka cr. z ’ ona t*» * quali confettavano con tutti gli altri, 
40? che il Tien non lo aveva detonato al Trono. 
» "an-tì l’ardito paflo fatto da Onvengo gli fufci- 
tò contro i più potenti nemici . Macovio (a) , 
Comandante delle truppe della provincia 
d Y-tcheou , fu quello , che fi dichiarò prima 
di tutti gli altri. Onvengo, a fine di conci- 
liarfene l’animo, nel fuo avvenimento al Tro- 
no , lo aveva innalzato alla carica d’ uno dei 
Gran-Generali dell’impero. Macovio, fuddito 
fedele, ne ricusò condifprezzo le lettere-paten- 
ti » Ad altro- non penfando che a vendicarli del 
traditore,» fece pubblicare in tutte le provin- 
ole della Cina un manifefio, in cui efortava 
tutti -i fudditi fedeli all’ Imperadore a prende- 
te le armi contro il perfido Onvengo* e po« 
Roti egli fteffo alla tetta delle truppe, che 
aveva radunate, s’innoltrò fin alla città di 
Pe-ti, e vi fi accampò. 

, Nel principio dell’anno 404, Lcovio, fe- 

404 guendo Anfevio, fi portò in Kien-kang a ri- 
conofcere il nuovo Imperadore per fuo padro- 
ne. Onvengo, incantato dalla bella presenza, 
dal maettofo portamento, e dall’aria rifoluta 
di quel giovine guerriero, volgendoli ad Ovam- 
mio, ditte , che fi trovavano pochi uomini , che 
lo fomigliaflero . Vocilia (b) , moglie d’Onven- 
go, donna fornita di maggior fpirito di lui, 

aveu- 

(a) Ma-kiceu. (b) Lleou-cbi . 
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avendo Affato uno (guardo (opra Leovio , dif- ■ 

fe a fuo marito, che fi foffe guardato da quel DELL T 
giovine, perchè non le fembrava difpofto a 
refiar lungamente fotto la di lui ubbidienza . T cin- 
Onvcngo le rifpofe , che la di lei rifledìone era ”l tn ' u * 
favia; ma che penfando egli allora a fotto* 
mettere Niveno (a), e non conofcendo altra 
perfona pili propria di Leovio a riufcirvi 
felicemente, gli era quello tuttavia ncceffario; 
ma che avrebbe penfato in appreffo a qual 
partito fi doveva appigliare. 

• Leovio, ed Ovochio, nel lafciare la Cor- 
te, s’imbarcarono fopra il fiume Kiang, « 
fcefero in King-kèou preffo d’Evolio (b), uno 
dèi loro amici . Parlandofi nelle loro confe- 
renze della potenza d’ On vengo , e della ma- 
niera d’ abbatterla , Elovio diffe agli altri due : 

„ La forza , e la debolezza degl’ imperi di- 
;, pendono dal loro buono, o cattivo gover- 
„ no . Per quanto potente fia un Principe , 

„ s’ ei governa male , divien ben predo debo- 
le. Il punto effcnziale confide nel trovare 
•„ un perfonaggio fornito d’abilità per incari- 
„ cario della cura degli affari “. Ovochio 
rifpofe, che fra una moltitudine innumera- 
bilc d’uomini, gli fembrava imponibile, che 
non fc ne trovaffe alcuno qual egli lo defide- 


rava ; „ Ciò è quello , che non fo ( replicò 
•„ Evolio). Fra tutti quelli, che conofco, non 

» vi 

(a) T chtng-yucn . (b) Li cu-/. r ‘ 


Digitìzed by Google 



rigan-i 


z$o STORTA GENERALE 
- ~ vi è altri che Leovio, della di cui capa* 

DEI '^= » cità io poteffi effer ficuro “ . Leovio noa 
404 fi trovava prelente a qucft ultima converlazio- 
Tc '*~ ne, ma Ovochio gli riferì tutto. Nell’ ideilo 
giorno, effendo arrivato da Kien-kang Mo- 
aangio (a) , Governatore di Ping-tchang ( 1 ) lotto 
Onganio (b); il giovine Leovio, che andò a 
vifitarlo , gli dilTe , che dal mezzo della pol- 
vere egli aveva innalzato un valorofo abile 
a riftabilire fui Trono la famiglia degli T$ln. 
Monangio gli domandò chi poteva effere co- 
ftui, foggiungendo , che non conofceva fe non 
lui mede fimo capace d’intraprendere, e d’efc- 
gaire una così gloriofa fpedizióne . 

Dopo che l’intrepido Leovio fi fu afficu* 
rato dei. fentimenti di Monangio, impegnò 
molti Uffiziali, fuoi amici, come Evolio, 
Ovochio, Acovio (c) , e Tammino (d) , a por- 
tarli preffo di quel Governatore , dove fu una- 
nimamenterifoluto , che fi mettclfero in pie- 
di delle foldatefche , e fi attaccaffe il perfido 
ufurpatore . 

Leovio, ed Evolio accompagnarono Avo- 
cio, e Monangio fin in Ping-tchang, dove, 
dopo d’ avere tirati molti Uffiziali , ed un 
gran numero di foldati al loro partito , uc- 

cifcro 

(a) Moug-tcbang. (c) Lieou tao’kouè . , 

(b) Houan-bong . (d) Tc bu-kouo-tc bang-min . 

(1) Dipendente da Tfi-pan-iou nella provincia del 

Chati-tong . Editore. . 
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cifero Onganio, e fi refero padroni di Koang- d£ll » 
ling . Tammino , Uffiziale fubalterno di Cove- CK ' m 
zio (a) , Governatore Li-yang , uccifc anche que- 404 
fio Governatore al ritorno , ch’ei fece nella cit- * 

tà fuddetta, di cui fi refe parimente padrone. 
Riguardo ad Ovochio , fu quello incaricata 
di fcrivere dei biglietti da parte di tutti per 
invitare i loro amici ad abbracciare i loro 
intereffi; e ficcome bifognava ufare molta pre- 
cauzione , perchè 1’ affare reftaffe occulto ’ 
così , per timore d’ eflfer forprefo , ei non ifcri- 
veva fe non in tempo di notte . 

Leovio , ed i fuoi compagni , follo che fi 
viddero padroni della città di Kouang-ling , di 
concerto cogli altri Uffiziali, che avevano ab- 
bracciato il loro partito, fi determinarono » 
nominarli un Capo; c la fcelta cadde fapra 
Leovio, a cui fu conferito il titolo di Pro- 
tettore dell’ impero . 

Leovio, rivellito di quella nuova dignità, 
volle giultificare la prelazione , che gli era Ha* 
ta data, Con un colpo flrepitofo, prendendo 
King-keou ; e per venirne facilmente a capo , 
fenza fpargere fangue , fi fervi d’uno flrattagem* 
ma. Fingendo un ordine d’Onvengo, con cui 
quello lo incaricava dell’ efecuzione d’ un af- _ 
fare, cangiò egli iftcflb , e fece cangiare gli 
abiti ad alcune centinaia de fuoi pii* valorofi 
faldati , de quali formò il filo feguito ; ed ef- 

fendei* 

(a) Ti«o-k.$uè . 
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- fendolì porto alla loro tefta , e presentato al 
CELL primo Spuntar del giorno, ad una delle porte 
* R 4 o+ R * città > k 1* ^ cce ap r * re • Avendo quindi 
. T«V prefa a drittura la ftrada del Tribunale d’An- 
nga>t-ti. f ev i 0 j Governatore di King-keou, lo trovò 
per irtrada , che gli veniva incontro , a fine 
di condurlo all’ abitazione , che gli aveva fat- 
• ta preparare per onorarlo Hella di lui pre- 
tela qualità d’ Inviato d’ Onvengo. Subito che 
vi furono giunti , Leovio , avendo fatto arre» 
Ilare quefto Governatore , gli fece troncare 
la teda, la quale fu efporta Sopra una c o« 
lonna collocata a fronte dell’ ifteflo Tri- 
bunale . 

Leovio , dopo d’ eflerfi in tal guifa refo pa- 
drone di King-Kèou , incaricò Otamingio (a) 
della cura del denaro pubblico dertinato a Ri- 
pendiare le truppe ; ed avendo dato il gover- 
no della città a Monangio, fi portò con mil- 
le-fettc-cento uomini ad accamparfi in vicinan- 
za della montagna Tchu-li, in poca diftan- 
za da Kiu-yong dipendente da Kien-tcang. 

Onvengo, nel giungergli tali notizie, 11 
trovò in un crudel imbarazzo. I fuoi parti- 
giani lo configliavaHo a non perdere tempo, 
ma a marciare contro Leovio immediatamente, 
e prima che quello averte acquirtata troppa Su- 
periorità per mezzo delle numerofe truppe , 
che farebbero infallibilmente accorfe ad unirli 


(a) Lieou-tao-mìn . 


con 
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con lui . Ma Onvengo , che conofceva perfetta» — — 
mente Leovio , non ebbe coraggio d’ intra- DkLL 
prendere sì fatta fpedizione, per timore di **4©^*’ 
reltar al dilotto, edendo ficuro, che fe quello TV/w- 
Protettore dell’impero non. avelie avuto fe 
non un piccoliffimo numero di foldati, egli 
avrebbe certamente laputo fceglicre il fiore delle 
truppe, uomini intrepidi, i quali fi farebbero 
fatti tagliare in pezzi fin all’ultimo, prima 
di fuggire. Stimò adunque miglior configlio 
formare un campo predo della montagna Fou» 
tchèou-chan , e quivi fortificarli , a fine d’impe- 
dire, che il nemico palfade più oltre, coll’idea 
che il medefimo fi farebbe arrefo , fubito che 
avelie veduta l'inutilità de fuoi tentativi. 

Nella terza Luna , Ofochio (a) , fpedito 
dall’ ufurpatore ad occupare il pollo della 
montagna fuddetta , annojato di reflare oziofo 
nel fuo campo , fece una fortita con un con- 
fiderabilc didaccamento , per riconofcerc la 
fituazione dei nemici. Leovio, informato dai 
fuoi efploratori , fi pofe in imbofeata predo 
d’ un luogo , per cui quel Generale dove- 
va necelfariamente palliare; ed edendone ufci- 
to opportunamente, lo forprefe, didipò le di 
lui truppe, e l’uccife. Alia notizia di quella 
disfatta, le milizie d’ Onvengo abbandona- 
rono il loro campo, e lafciarono a Leovio 
la libertà del palio, di cui egli profittò per 

innol- 

(a) Ou-fotftcbi . 
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' ( innoltrarfi fin al ponte di Lo-lo-K.iao. Vofovio, 

Generale d’Onvengo , tentò d’impedirglielo eoo 
404 alcune migliaja d’uomini, che gli oppofej 
T«*; quelli però furono battuti, e per la maggior 
** * parte trucidati , infieme coll’ ifteffo loro Gene- 

rale, che rimafe fopra il campo di battaglia. 

Onvengo , fpaventato , non fapendo qual ar- 
gine opporre a quello torrente, fpedi venti 
mila uomini , dei quali una parte , comanda- 
ta da Chieno (a) , andò ad accamparli in 
Tong-ling ; e l’ altra , fotto gli ordini di 
Fantechio (b) , fi portò all’ Ouelf della mon- 
tagna Fou-tcheou-chan , mentre ei dava degli 
ordini fegreti a Conveno per far preparare al- 
cune barche , fopra le quali avelie potuto fai- 
varfi , in cafo di qualche difgrazia . 

Leovio , profittando del terrore , che gli era 
riufeito di fpargere fra i nemici , divife la 
fua piccola armata in due corpi . Diede il co- 
mando dell’uno ad Evolio; ed elfendofi pollo 
egli lleffo alla tefta dell’ altro , abbandonò tut- 
te le provvilioni dellinate alle truppe , alle 
quali fece intendere con un tuono di voce, 
che infpirava fiducia , che bifognava o mori- 
re , o nel giorno feguente prender Kien-kang . 
Allo fpuntare dell’alba , i due corpi d’armata 
di Leovio fi pofero in marcia, e fi portaro- 
no ad attaccare i due campi dei nemici con 
tal ardore , ed intrepidezza , che gli fupera- 

rono 


(a) Hotn-kitn . (b) Pitn-fan-tchi . 
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«rono, e ne diffiparono le truppe, facendone 
un orribile macello. I fuggitivi, ritiratifi in DEtL 
Kien-kang , la ricolmarono di fpavento . 4<54 

Onvengo , conoscendo non eflervi più ficu* TV/*, 
•rezza per lui in quella capitale, montò a ca- v & a,t ‘ Ut . 
vallo, ed accompagnato da Chinagio (a), fuo * 
figlio , entrò a briglia Sciolta nella llrada di Chè- 
teou. S’imbarcò dipoi Sopra i battelli, che vi 
erano preparati , e voi Se il Suo cam mino ver- 
■fo le provincie Meridionali. Leovio , profit- 
tando della Sua vittoria , fi avvicinò a Kien- 
kang , la quale gli apri le porte ; e nel gior- 
no Seguente , andò ad accamparfi in Chè-teou , 
d’onde, avendo fatto partire tutte le fue trup- 
pe ad inSeguire l’ uSurpatore , Se ne tornò in 
Kien-kang per mettere in buon ordine il go- 
verno . 

Lafciò negli antichi podi la maggior par- 
te dei Grandi, ed.Ovammio nella carica di 
Miniftro , conservandogli tutta l’autorità, di 
cui quello aveva goduto per il tempo patta- 
to. Ovammio oltrepaSsò i limiti del Suo 
potere , dando a Leovio le lettere-patenti di Ge- 
neraliflimo di tutte le truppe dell’impero : 
ad Evolio di Comandante delle milizie di 
Tfing-tcheou : a Covio (b) di quelle di Lang- 
yè: a Monsngio di quelle di Tan-yang : ad 
A vocio le patenti di Governatore d’Y-tchong* 

- •! ed 

(a) Htan-cbing . (b) Ifm-ki. 
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®" 1 ed ad Otamingio quelle d’Infpettore-Genern- 
e di Provveditore delle truppe. 

404 Leovio fi redimì a palazzo , dove , fio’ dal* 
Tctn- 12 f ua prima entrata in Kien-icang , aveva 
Pi 4a *• jyuta i a precauzione di mettere alcune guar- 
die: fece figillare tutti i luoghi, dove vi 
era denaro , e mobili preziofi ; e proibì a 
chiunque , Cotto pena della vita , di porvi ma» 
no . Di là paCsò alla Cala , che Onvengo ave- 
va innalzata ai proprj antenati , e nella qua- 
le aveva collocato il celebre Oveno come 
Capo della nuova dinafiia Imperiale , ch’ei pre- 
tendeva di fondare , dove fece unire in un muc- 
chio tutti i vali, e tutti gli ornamenti , che 
fervivano alle cerimonie ; ed avendovi appic- 
cato il fuoco , gli riduffe in cenere , per abo- 
lirne affatto la memoria . Dopo di ciò , vili» 
tò quella degli antenati degli T91N , e la 
fece ridabilire quale era (lata per il tempo 
paffato . I 

Leovio, defiderando d’avere preffo di f« 
qualche Principe della famiglia Imperiale» 
fifsò i Cuoi fguardi Copra MaCuvio (a), Prin- 
cipe d’Ou-ling, a cui Ccriffe di portarfi in 
Kien-kang , dove gli avrebbe comunicato un 
ordine Cegreto dell’ Imperadore. Effendofi Ma- 
fuvio arreCo al di lui invito, ei gli fece co» 
aoCcere quanto importale , per il riftabilimen- 
to della eaCa Imperiale , che fi metteffe alla 

teda 

(a) Sfì-ma-tfun . ■ 
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tetta degli affari un Principe di quell’ augutta 
famiglia. Mafuvio ne accettò l’incarico, e 
pafsrò ad abitare nel palazzo dell’ Eft , chè 
Leovio fi era data preventivamente la cu- 
ra di preparargli , ed in cui lo fece general- 
mente riconofcere per Reggente dell’ impero . 

Onvengo , infeguito dax(e truppe di Leo- 
vio, giunfe in Sin-yang , dove, avendo prefo 
in fua compagnia l’ Imperadore , che vi aveva 
fatto condurre , fe ne fuggì verfo l’ Oueft . 
Nella quarta Luna , entrò nel territorio di 
Kiang-ling, e diede ordine a Cifovio (a), ed 
ad Otannio (b) di portarfi ad occupare la gola 
di Pou-Kèou (1). 

Ovochio, ed Avocio s’ innoltrarono frattan- 
to fpeditamente colle barche da guerra , chè 
Leovio aveva fatte loro equipaggiare , fenza 
lafciare ad Onvengo un momento di ripofo. 
Ottannio, che comandava alle barche di quefV 
ultimo, fapendo, che gli Ufficiali nemici fi 
avvicinavano, volle andare loro incontro, ed 
attaccargli nel che , per ingannargli pofe an-i 
che in uf® uno ftrattagemma . Fece inalberare 
molte bandiere ad una delle fue barche, eh* 
era quafi sfornita di gente, coll’idea, che at- 
taccandola i nemici ili preferenza delle altre, 

St. della Cina T. XII. R egli J 

(a) Yu-tchi-tfou . (b) Ho-tan-tcbi . 

(1) Quindici ly all’ Oueft di Kieou-niang-fou . 

Edittrt , 
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' I -li avrebbe potuto facilmente battergli . Ma 
3 vochio, fenza far attenzione a quelle, che 
piegavano un maggiore , o minor numero di 
bandiere, le fece afialire tutte in un tratto • 
e la prima , di cui fi refe padrone , fu quella , 
fopra la quale fi trovava Otannio : le altre, 
fpettatrici di quella prefa , fi affrettarono ad 
allargarti, ma furono quali tutte predate dal 
vincitore . 

Leovio, Comandante dell’armata di terra, 
jnon ebbe meno fortuna contro Cifovio . Ei 
forzò il paffo di Pou-kèou , e caricò con tan- 
to vigore le truppe di quello Generale , che 
le trucidò quali tutte, o le fece prigioniere j 
dopo di che, profeguì la fua marcia, ed an- 
dò ad impadronirli di Siun-yang. 

Onvengo, Tempre- fuggitivo, era arrivato 
nella provincia di King-fcheou , dove la fua 
più gran premura fu quella di far delle leve 
di truppe . Ebbe egli ancora la fortuna di po- 
ter metter in piedi , in meno d un mefe , un 
armata di più di venti mila uomini. Perfua- 
fo allora d’ effere già in illato di rillabilire i 
fuoi affari , ripigliò la ftrada dell’ Efl , condu- 
cendofi Tempre dietro l’Imperadore, che ob- 
bligò fin a fpedirc a Leovio un ordine di li- 
cenziare le milizie, e di deporre le armi. 

Dopo la prefa di Siun-yang, le truppe di 
Leovio cosi marittime , come terreflri , con- 
tinuando la loro firada verfo l’ Ouefl , nel 

giun- 
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giungere in Tfong-hong-tcheou (i), incontra- 
rono Onvengo, che veniva dalla parte dell’ 
Eli, feguito da un’armata talmente fuperiore 
di numero a quella di Leovio , che gli Uffi- 
ziali di quell’ultimo, attoniti, erano quali di 
parere di doverfene tornar indietro , lenza 
combattere. Ma il Generale Avocio fece lo. 
ro chiaramente conofcere, che retrocedendo, 
farebbero flati rovinati , ed avrebbero perduta 
la fiducia del foldato • mentre , per lo contra- 
rio, fe marciavano contro il nemico, ei re- 
flava loro mallevadore d’una vittoria tanto 
più certa, quanto che il terrore del loro no- 
me , e la profperità delle loro precedenti im- 
prefe avrebbe tolto al nemico il coraggio di 
difenderfi. Fu rifoluto adunque di dar bat- 
taglia . 

I legni d’ Onvengo non erano , per ve- 
rità , più numerofi di quelli di Leovio* ma 
erano incomparabilmente più grandi , e me- 
glio guarniti di truppe . Onvengo , che non 
fi fcollava giammai dal fianco dell’ Imperado- 
re , montava fopra una barca affai piccola ; 
ma quella era accompagnata da un’ altra più 
grande , e ben armata , nella quale ei fperava di 
poterli falvare , qualora la fortuna gli fi foffe di- 
chiarata contraria . I Generali Evolio , Ovochio , 
ed Avocio divifero la loro flotta in tre fqua- 
dre, prendendone ciafcuno d’ efli una fotto il 

R x fuo 

(i) In vicinanza d’Hoang-tcheoM-fou. Editore, 
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' fuo comando . Avocio , alla teda della pn* 

( ma , fece preparare a’ Tuoi foldati un gran nu- 
mero di fiaccole di paglia imbevute d olio, 
e piene di materie combuftibili • ed ordinò 
loro d’andare a drittura all’ arrembaggio , firn* 
za confumar il loro tempo nel lanciar dardi, 
incaricandogli d’ attaccare quei falci armati 
d’ uncini alle barche nemiche , e di ritirarfi , 
fubito che vi àveffero veduto appiccato il fuoco . 

Quello flrattagemma , certamente non afpet* 
tato dai nemici, pofe a fiamma quafi tutte le 
barche, alle quali fi avvicinarono quelle d’A vo- 
cio , lo che cagionò un cosi gran difordine 
nella flotta nemica, che la medefima ad altro 
allora più non pensò che a metterli in falvo * 
l’ ifleflo Onvengo fu il primo a ciarli alla fuga* 

Prefe egli la flrada dell’Oueft , lafciando le due 
Imperatrici in Pa-ling* e feguito Tempre dall 
Imperadore , eflendo entrato nel paefe di Kiàng- 
ling , fi voleva innoltràre verfo Kan-tchong: 
tna elfendo flato abbandonato da tutti i fuoi, 
fu coftretto a fermarfi in King-tcheou . 1°* 
quieto , e pieno d’ agitazione , nel giorno Se- 
guente, fi pofe di nuovo in camminò pèr paf* ; 
fare nella provincia d’ Y-tcheou . 

Il Governatore di Ning-tcheou, informato 
della di lui fuga , diede alcune «entinaja di 
foldati a Voflieno (a) per andare a raggiun- 
gerlo , con órdine di pròcuràre di liberare firn* 

pera- 

ì (a) Fe»g-tfèn , 
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peradore dalle di lui mani . Yoflieno lo tra- ^ 
vò in vicinanza di Ma-boe'i-tcheou , dove , DEL V. 

* - A 

dopo d’ avere fchierata la fua piccola trippa 404 
in prdine di battaglia, gli s’ innoltrò contro Te/»- < 
«olla fcU^la alla mano. Onvengo, gettap- 
do allora un grida : „ Come ( gli dille ) ! 

„ Voi avete l’ardire d’attentare alla vita dal 
1, yoflro Imperadore! -- Non vengo contro dell* 

„ Irnperadore ( rifpofe Yoflieno); ma contro 
„ di te , che fei il più traditore , ed il più mal- 
j, vagio di tutti gli uomini ; “ e nel piedefimo 
tempo gli fcaricò fulla teda un così fiero col- 
po , che lo rovefciò morto in terra . 11 valo- 
rofo Voflieno fi próftrò allora precipitofamen- 
te a’ piedi deH’Imperadore , gli offri i Tuoi fer» 
vizj , e lo pregò a dargli i Cuoi ordini . L’in- 
felice Principe, avendolo prefo per mano , lo 
.fece rialzate , e gli dille , che lo avelie ricondot- 
to in Kiang-ling. Eflendo egli in quella cit- 
tà flato riconofciuto da tutti i Mandarini dei 
paefi vicini , quivi immediatamente accori! , 
prefe di nuovo pofleflo del Trono, a cui 
jl perfido Onveago lo aveva forzato a ri- 
, nqaaiare . 

Dopo la famofa battaglia navale di Tfeng* 
hong-tchèou , nel di cui buon efito A vocio 
ayeva avuta tanta parte, e che diede, per dir 
così, l’ultimo colpo alla ribellione d’ Onven- 
£0 , Leovip fi era dato ad infeguire 1 ’ ufurpa* 
tore per finir di diftruggerlo . CcQ/cno , eh* 

R 3 , era 
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162 STORIA GENERALE 
era rimaflo in Pa-ling colle due Imperadrid , 
avendole fatte falire fopra le barche , le con- 
duce preffo Evolio , il quale gli ordinò , 
fotto pena della vita, di trasferirle in Kien- 
kiang , e diede loro per ifeorta un Ufficiale 
con alcune diecine di foldati . Frattanto , 
malgrado tutta la follecitudine da elio ufa- 
ta, non potè raggiungere l’Imperadore fe non 
piìi di dieci giorni dopo la morte d’Onvengo. 
Tal ritardo diede a Jocheno (a), ed a Ta- 
nechio (b), fuo fratello, il tempo d’adunare 
nuovamente alcune partite di truppe; , colle 
quali incominciarono a fare delle feorrerie nel 
paefe di Kiang-ling . Jocheno fi era refo padro- 
ne d’ una parte degli eguipaggj d’Onvengo, 
nei quali trovò il figillo dell’impero , che fpedì 
all’ Imperadore Gannio, dando chiaramente -a 
vedere , con queft’azione , ch’ei lo riconofceva per 
fuo Principe ; ciò non ottante, non depofe le 
armi . Evolio , dopo che fu ritornato , marciò 
contro Jocheno , e lo battè j ma Jocheno , o 
per il timore, che non gli fi accordaffe il per- 
dono della ribellione dell’ufurpatore, della qua- 
le era fiato complice , ovvero per la fperanza di 
poter riufeire , non volle arrenderfi, malgrado 
la fofferta disfatta . 

Tanechio , fuo fratello , buon Capitano , 
convinto di non poter far fronte ed Evolio, 
fi limitò alla fola difefa. Ei divife le fue 
- trup- 

' (a) Hoan-kttn . (b) Hean-tcbtn . 
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truppe, che afcendevano a circa venti mila ^ , 

uomini, e fpedì Fonagio (a) in guarnigione ™ QtLm 
in Tong-ngan, e Cantovio (b) in Lou-chan. 404 
Sicheno (c) andò ad accamparli in Yucn-yuè- Tcm-^ . 
lei con circa dieci mila uomini . Elovio , pro- 
fittando del vedergli così divifi , gli attaccò 
gli uni dopo gli altri ; ed avendogli tutti bat- 
tuti , fece prigionieri Cantovio , e Sicheno • 
Fonagio fe ne fuggì in Chè-tching , e Jocho 
no fi rifugiò nel principato di Tlin . 

L’ Imperadore , trovandofi tranquillo dopo - 
la loro difperfione , fece pubblicare un perdo- 
no generale , da oui eccettuò nondimeno quel- 
li della famiglia d’ Onvengo , i quali furono 
tutti condannati come rei di lefa Maefià . Ri” 
guardo a Tecongio , lebben egli fofle dell 
ifieffa famiglia, ficcome però fi era mantenu- 
to confi antemente fedele all Imperadore, c non 
aveva avuta alcuna parte nella ribellione d On- 
vengo , così Gannio gli perdonò^ conten- 
tandoli folamente di togliergli tutti gl’impieghi. 

Leovio , appena che feppe la morte dell 
ufurpatore, e la disfatta di quelli , che tut- 
tavia volevano foftenere il di lui partito , 
diede in Kien-Kang gli ordini , che ftimò 
necefiarj per il ricevimento dell Imperadore j 
dopo di che, fi pofe in cammino per portarli 

a riceverlo in Kiang-ling. 

R 4 L Ira- 

(a) Fong-kaì . (c) Hoatt-fìne-ki • 

(b) Mong-chan-tou . 
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Dell> L’Imperadore Gannio trattò quello Pro- 
kra cr. tef t° re dell’ impero colla riconofcenza , e di- 
? 5 >j> flinzione , che meritavano gP importanti fer- 

tusu'*Ì. viz ì » c ^* c ^° 8^* aveva preflati . Pofe nelle 
di lui mani tutta la fua autorità per il rego- 
lamento delle truppe , e per il viaggio , che 
doveva farli in Kien-kang. Leovio nominò 
in confeguenza Evolio , ed Avocio per reflare 
in Hia-Kèou, a fine d’ effer quivi nel' cafo di 
poterli opporre alle turbolenze, che follerò in- 
forte in quelle contrade, nelle quali fi trova- 
vano ancora molti partigiani dell’ ufurpatore * 
dopo di che, fi pofe in marcia, infieme d’ Ovo- 
chio , ed ambidue accompagnarono P Imperadore 
fin in Kien-kang . I G randi , eflendo ufciti 
dalla capitale per riceverlo , lo fcortarono fin 
al di lui palazzo, in cui, elfendofi tutti adu- 
nati nella mattina feguente , fi prefissaro- 
no in atto di rei, domandarono udienza, e 
confettarono l’ errore , che avevan cammello , 
nel mancargli di fedeltà. L’ Imperadore , com- 
moffo dal loro pentimento , rifpofe, ch’eipiù 
non penfava a quello eh’ era accaduto , dopo 
il perdono che aveva già fatto pubblicare: che 
intendeva di lafciargli nei loro impieghi ■ 
p ch’efigeva fidamente , eh’ efli col loro zelo , e 
colla foro fedeltà nel fervirlo , gli avellerò fatto 
porre in, dimenticanza d’ avere mancato al 
loro dovere . 

Gannio, per ricompenfare Leovio, da cui 

rico- 
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riconofceva il fuo rillabili mento nel Trono, lo 
nominò Gran-Generale dell’ impero, c Coman- 
dante di tutte univerfalmente le truppe, col 
titolo di Prefidcnte di tutti i Tribunali. Ma 
Leovio, o che llimaffe , che i fuoi fervizj 
non follerò ricompenfati abbaflanza , come la 
condotta in appreffo da effo tenuta parve, 
che facefle conofcere , o che avelie avuti altri 
fegreti motivi , intorno ai quali non voi* 
le fpiegarfi , ricusò affolutamente d’ accettare 
quelli impieghi , e quelli titoli , c domandò fo- 
lamente , che T Imperadorc gli acc ordalie la 
perniinone di tornarfene nella provincia, che 
gli era Hata confidata. 

Durante il tempo di quella rivoluzione, in 
cui T Impcradore Gannio fi rillabiliva fui 
Trono , un nuovo ribelle prefe le armi , e 
s’impadronì del paefe di Chou . Allorché Ta- 
nechio fi era impolfelfato di Kiang-ling , il 
Generale Omachio (a), che comandava nel 
paefe di Chou, fi pofe in campagna alla tella 
d’un efercito comporto di trenta mila uomi- 
ni per andare a racquillarla ; e fpedà Ane- 
mio (b) , fuo fratello , verfo Ouai-kiang , e 
Sotafio (c) verfo Fou-choui . Ma le truppe di 
Sotafio, compolle tutte di foldati del paefe di 
Chou, gente ellremamentc attaccata alla pro- 
pria patria, non potevano determinarli ad an- 
dare 

(a) Mao-k.it* . (c) TJigo-tfong . 

(b) Mao-yutn . 
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— andare cosi lungi a fare la guerra . Sstafio , 
• ELI -’ uomo ambiziofo , e pochiffimo affezionato ai . 

**405"' fuoi padroni, in vece di procurare di calmarle, 
Tei» i c i rr itò anche maggiormente , e le determinò 
a riconofcerlo per loro Capo . Omachio , 
al giungergli la notizia della loro deferzionc , 
ripigliò immediatamente la ftrada di Tching- 
tou , d’onde fpedì alcune partite delle fue fol- 
datefche , per obbligarle a rientrare nel loro 
dovere. Ma Sotafio, il quale aveva un nu- 
mero molto confiderabile d’amici in quella 
città , vi fi avvicinò , marciando per una ftra- 
da molto remota ; ed eflcndogliene fiate aperte 
Te porte, dopo d’aver fatti arredare il Generale 
Omachio, ed Anemie, di lui fratello, fece 
man bada fopra quelli , che componevano le 
loro famiglie , fenza rifparmiarne veruno . 
Quindi prefe il titolo di Principe di Tching- 
tou , e fi fece riconofcere in tal qualità da- 
gli abitanti , i quali non fi trovarono m ifta- 

to d’ opporgli!» . . „ _ 

Oltre di quefto ribelle , il partito d On- 
Vengo non era eftinto in maniera , che non 
ne foffe rimafta qualche fcintilla . Vogono , 
flato Tempre fcdeliffimo all’ ufurpatore , fi era 
tenuto lontano, ed afpettava , per ricomparire, 
d’aver formato un partito capace di riflabilirc 

sii affari. Ricomparve egli, in fatti , improv- 

vifamente, ed in poco tempo, fi refe padro- 
ne di dicci città. L’ Imperadore aveva data la 
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cura di ridurre in dovere quefti ribelli ai due , 

Generali Ovochio, ed Evolio , i quali ven- BELL 

* . era e». 

nero a capo , mercè la loro buona condotta , 4 „ 5 

non folamente di riacquiftare tutte le città Tem- 
iate da quelli occupate, ma ancora di diftrug- ' 

gergli affatto, e di liberarne le provincie di 
King-tcheou, di Siang-tcheou , e di Yu*tcheou. 

Al loro ritorno in Kien-kang , furono ambi- 
due rimunerati a proporzione del rilevante 
fervizio , che avevano refo all’ impero . Evolio 
ebbe il governo dei cinque dipartimenti d’Hoa'i* 
nan , ed il comando delle truppe di Yu-tcheou; 
ed il Generale Ovochio fu nominato- Governa- 
tore degli altri cinque dipartimenti di Kiang- 
tong , e Comandante delle truppe di Koueì'-ki . 

Lcovio , il quale godeva della gloria d’ave- 
re riabilito l’ Imperadore fopra il Trono, 
volle far conofcere a tutto l’impero , ch’era 
ancora capace di rimetterlo nel fuo antico 
fplendore . Intraprcfe adunque a far rientrare 
nell’ ubbidienza tutte le città del paefe di 
Nan-hiang , fenza anche prendere le armi ma , 
per mezzo del folo terrore , che infpirava il 
liso nome. Fece l dire a Joningo , Principe di 
Tfìn , che fe voleva farfi amico dell’ Impera- 
dorè, e vivere in buona intelligenza con que- 
llo Monarca , Sua Maeflà Imperiale era difpo- 
fta a tal’ unione, purché ei averte rimefle nelle 
di lei mani tutte le città del paefe di Nan- 
hiang . Il Principe di Tfin, forprefo da prin- 
cipio 
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J , , cipio all* udirfi fare una tal propofizinne , do» 

DELE po però d’ avervi fatta una matura rifleflione, 
**40^* ftimò bene d’ accettarla ; e rifpofe ai fuoi 
Tcin- Grandi , che ae lo rim prò vera vano : „ Voi 
^ f atc attenz i one a quello folamente , che vi 
», colpifce gli occhj , ma non portate i voflri 
», fguardi pili lungi. Leovio fi è innalzato 
,» dal nulla al più fublime grado di gloria. 
,, Non G può comprendere come , in così pic- 
„ col tratto di tempo , abbia egli faputo di- 
,, druggere Onvengo , e ridabilire 1’ Impera- 
„ dorè fopra il Trono. Coflui certamente è 
,, il più grand’ uomo del nodro fecolo cosi 
», nel maneggio degli affari relativi al gover- 
„ no , come nel comando degli ricreiti . Nel 
„ farmi fare una tale propofizione, ha dovu- 
,, to avere certamente qualche fine; or dovrei 
„ io , per confervare poche città , efpormi con- 
„ tro il torrente della di lui fortuna ? “ 

■■ L’ efito fortunato di quello trattato acqui- 

4° 6 ftò il più grande onore a Leovio ; e l’ Impe- 
radore avrebbe voluto ricompenfarlo . Ma fic- 
come temeva , che Leovio ricufaffe per una 
feconda volta la nuova grazia , eh’ ci voleva 
accordargli, prefe l’efpediente di farne con de- 
ftrezza invedigare i fentimenti da alcuni deidi 
lui amici , i quali credettero di penetrare , eh’ 
egli fupponeffe, che i fervizj da effo predati , 
come anche quelli predati da Evolio , e da 
Ovechio, meritaffero un rango fuperiore al rango 

dei 


Digitizedby Googft 



Tr/iJ. 

ngmrtit 


407 


DELLA tlNA VII.DTNAS. 1 69 
dei Mandarini dell’ impero . Alla relazione , 
che i medefimi ne fecero all’ Imperadore , que- gRA CJU 
fio Principe non ebbe alcuna difficoltà di’ di- 4 06 

chiarare Leovio Principe di Yu-tchang , Èlò- 
▼io Principe di Nan-ping , ed Ovochio Prin- 
cipe di Ngan-tching , tutti e tre del terz’ 
ordine. Ricomnensò ancora in tal’ occafio- 
ne gli altri Uffiziali proporzionatamente al 
loro merito , ed alle loro belle azioni . 

Sebbene l’ Imperadore averte fatta la grazia 
a Tecongio , ed a quelli , che gli appartene- 
vano , di non avvolgergli nella fentenza pro- 
nunziata contro la famiglia d’Onvengo, e que- 
lla grazia averte dovuto infpirargli fentimen- 
ti di gratitudine verfo quello Monarca * il di- 
fpiacere però in erto prodotto dal veder rovi- 
nata la propria famiglia , gli eccitò tal rifen- 
timento, ch’ei , per vendicarla, fi rifolvè final- 
mente di tramare , con Noanio (a) , e con Con- 
veno , una congiura , e di dar princip io ad una 
nuova ribellione . Ovechio , che la fcuoprì in 
tempo, ne refe avvertito Leovio; e quello , 
perfuafo, che non fi farebbe mai rirtabilita la 
pace , finattanto che non fi forte fatta un’ efem- 
piare giullizia de’ ribelli , diede ordine, che fi 
arreflartero tutti, infieme con Vopingo (b), 
uno dei fuoi primarj Uffiziali, ch’erti ave- 
vano avuta l’ arte di guadagnarli ; e dopo 
d’ avergli convinti dei loro perniciofi difegni , 

8 Ji 

(a) Hoanyn. (b) Lou-fing. 
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gli abbandonò, con tutte le loro famiglie, al 
rigore delle leggi . 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
qued’ anno , vi fu un’ ecclifle del Sole . 

(a) Popolieno (1), originario dei Tartari 
Htong-nou, che abitavano al Nord delle due 
provincie del Chen-fi , e del Chan-fi fopra 
le frontiere della Cina, per tentare di far for- 
tuna, fi portò preffo del Principe di Tfin, vici- 
no del iuo paefe, domandando d’ edere am- 
medo al di lui fervizio. Era egli alto, ben 
fatto , d’ afpetto nobile , e piacevole , d’ un con- 
tegno franchiffimo , e d’ un’ aria rifoluta , e 
molto fuperiore alla comune . Il Principe di 
Tfin , a cui piacque edremamente , lo trovò for- 
nito anche d’un grande fpirito . Avendolo in- 
terrogato fopra diverfi articoli concernenti la 
guerra, ed il governo, fcuoprx in quedo Tar- 
taro piti intelligenza, e abilità di quella, che 

ave- 


fa) Hè-lien-po-po . 


(1) L’ Ouan-fing-tong-peu Io fa difendere dagli an- 
tichi Imperadori Hìong-nou ; ed a flegria foli venti-cin- 
que anni di durata alla dinafiia degli Hia, di cui 
fa egli fondatore nel 407. Popolieno regnò per venti 
anni : Tuo figlio Letongio ( He-lien-tchong ) , per uno ; 
e Lentigio ( Ht-lien-ting ), fratello di Letongio, regnò 
per quattro anni . Qued’ ul timo fu battuto, e fatto 
prigioniero da Voeno (Tou-kouhoert ) , e dato dipoi 
in potere dell’ Imperadore degli Ouei, che lo fece pri- 
vare di vita. Edìmo . 
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aveva trovata nella maggior parte dei fuoi 
Ufficiali , e dei fuoi Grandi . ira*®». 

Inogio(a), fratello di Joningo , avvedutoli , * 

che Popolieno fi era già acquiftata la fiima , Tri*- 
e l’amicizia di fuo fratello, entrò in timo- 
re , che quello Principe lo follevafle a qual- 
che carica d’importanza , e che lo ftraniero ecci- 
tafle delle turbolenze negli fiati . Con tal idea , 
andò a parlar a Joningo, e gli rapprefentò , eh 
era cofa non folo poco conveniente , ma anche 
pericolofa accordare un troppo libero accedo 
preffo della di lui perfona ad un giovine Tar- 
taro. Joningo, prevenuto in favore dello fira- 
niero , ne parlò a fuo fratello , come d un 
perfonaggio pieno di fpirito , e di merito , coll’ 
ajmo del quale, ei non difperava di ridurre 
fotto la fua ubbidienza tutto 1’ impero, con- 
gratulandofi feco fteffo d’ averlo nella fua Cor- 
te . Non mancò, in fatti , di porlo nel nu- 
mero de’ fuoi Generali , e di dichiararlo Go- 
vernatore di Kao-ping . 

Non oliarne tutte quelle grazie profufe in 
prò del Tartaro, e la favorevole prevenzio- 
ne del Principe di Tfin, Inogio, perfiftendo 
collantemente nel fuo impegno, diede ad inten- 
dere a fuo fratello , che Popolieno era un 
aventuriere, il quale non aveva altro merito 
«he quello di parlare con facilità ; venuto uni- 
camente nel di lui principato coll’ idea di ten- 

tare 

(a) Yao-yong. 
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■' , tare la fua fortuna , come avevano fatto , prima 

® ELL di lui , molti altri dell’ ifleda nazione eoa 
**^ 0 ^ * grande fcapito dell’ impero . Gl’ inGnuò ancora , 
Tein- e he il medefimo poteva aver formato nel fuo 
*&""**' paefe qualche partito , il quale altro non afpettaf- 
fe che l’iftante di vedérlo coflituito in qualche 
carica , per portarfi a raggiungerlo ; in follan- 
za , gl’ infpirò tal diffidenza , che Joningo final- 
mente fi arrefe . 

Popolieno , avendo incontrate delle contra- 
rietà predo del Principe di Tfin , ufcì dai di lui 
fiati , e fe ne tornò alla fua patria , d’ onde 
Avendo trovata la maniera di radanare fin a 
venti mila Tartari della fua nazione , pafsò 
il fiume Hoang-ho, fi refe padrone della cit- 
tà di Chou-fang , uecife Manicio (a) che n era 
il Governatore , incorporò colle fue le di lui 
truppe j e foftenendo d’ edere un difcendente 
dalla famiglia d’ Hiavocio (b) , prefe il titolo 
di Principe d’ Hia , e (labili gli Uffiziali , che 
dovevano comporre la fua Corte • Dopo di ciò , 
ehtrò nelle terre di Sicanio (c) , Capo dei Si'en- 
pi , e fottomife tre focietà di quelli Tartari, 
fra i quali feelfe pili di tre mila foldati per 
reclutare la fua armata. Tornando dipoi- in- 
dietro, fece la guerra al Principe di Tfin, e 
s’ impadronì di tre delle di lui città . I fuoi 
Uffiziali Io configliavano , qualora avede avuto 

pen- 

(à) Mau-yò-k*n • (c) Siè-ka» . 

(b) Hìa-hton-chi . 
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penderò di conquiftare il paefe di Koan-tchong/ 
ad incominciare dallo flabilire la fua potenza 
in quello , di cui già fi era refo padrone, con- 
ciliandoli T amicizia del popolo, ed impegnan- 
dolo ad abbracciare i fuoi intere® . Soggiun- 
gevano , che Kao-ping era un’eccellente piaz- 
za , facile a difenderfi , e difficile ad aflcdiarfi ; 
e eh’ egli doveva fceglierla per farne la fua 
refidenza . 

Popolieno, la di cui mira, per verità, 
era di formarli un potente regno in quelle 
contrade , rifletteva di doverla fare con Jo- 
ningo. Principe attivo, e fornito d’una lom- 
ma efperienza , con cui non era fuo interefle 
mantenere una guerra regolare; e fc avefle 
feelta una delle città conquiftate fopra d’ elfo 
per iftabilirvi la fua refidenza , d' efporfi al 
pericola di tirarfi addoffo tutte le forze di 
quel Principe, e di veder precipitare, fin dal 
fuo principio, una potenza tuttavia poco be- 
ne (labilità . „ Il mio parere fi è , ( dif- 
„ fe loro ) , che ci contentiamo di fpedire 
„ un corpo di cavalleria leggiera a fare delle 
„ (correrie nei luoghi del di lui regno , che 
„ fono men cuftoditi • e qualora egli venga 
„ a (occorrergli colle fue forze , d’ abbando- 
ni nargli per correre in altri luoghi , inquietane 
n dolo continuamente , e vivendo fempre a 
„ di lui fpefe. Se quello piano farà ben efe- 
„ guito , io non difpererei , in meno di dieci 

St. della Ciri* T. XIJ. S „ anni 
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r „ anni , di Aggiogare il paefe di Ling-pt , e 

ira'cr. » Ho.fong . Conofco il di lui figlio : que- 
407 „ fto è un Principe debole, e sfornito affatto di 

Tcw : M fpirito, e di talento; talmente che, fe il pa- 
ngan-ti . ^ viene a mancare , la città di Tcbang- 
„ ngan è nottra . Ecco ciò , eh’ è neceflario 
„ fare, ed io mi vi fono già determinato .« 

Secondo quello piano , Popolieno feelfe fr al. 
la fua cavalleria i più valorofi , i più fcaltri , 
ed i più rifoluti faldati ; e gli fpedì a fare 
delle feorrerie nel paefe di Ling-pè, dov’eflì 
non mancarono di porre a contribuzione tutte 
le città, e fe ne tornarono, carichi d’un im- 
snenfo bottino . Joningo , afflitto ali’ udire 
tante devallazioni , fi pentì di non aver fegui- 
to il configlio di fuo fratello, e di non aver 
evitata la guerra , che gli fi minacciava dai 
fuoi vicini , privando di vita Popolieno . 

Nel medefimo tempo, in cui la fua caval- 
leria fi tratteneva nel paefe di Long-pè, il 
nuovo Principe d’ Hia , inviò uno de’ fuoi 
Ufficiali a Fatannio (a), Principe di Lcang, 
e Tartaro anch’ elfo , per fargli chiedere in 
moglie la di lui figlia; ma quatto ricusò 
d’ accordargliela . Popolieno , irritato viva- 
mente da tal rifiuto , fi pofe alla tetta di 
venti mila uomini di cavalleria , e s innoltrò 
nelle terre di Fatannio, dove, in una battaglia, 
diede una rotta totale alle di lui truppe , e 

E 1 » 

(a) Toufé-jo-tan . 


Dia 
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gli uccife più d’ una metà degli Uffiziali . Il 
numero dei foldati rimarti fui campo era così 
grande , che Popolieno , avendone fatti ammuc- 
chiare i cadaveri dopo la battaglia , ne formò 
una piccola montagna , alla quale diede il no- 
me di Tou-lèou-tai (1), in memoria della gran 
vittoria , eh’ egli aveva riportata . 

Joningo , Principe di Tfìn , riguardando 
quella guerra accefa fra i due Principi Tar- 
tari come un’oceafione favorevole d’eftenderfì 
nelle terre di Leang , e di vendicarli nel me- 
defimo tempo delle feorrerie , che Popolieno 
aveva fatte nelle proprie , pofe in piedi due ar- 
mate di trenta mila uomini. La prima, com- 
porta parte di cavalleria , e parte infanteria , 
fi pofe in marcia, fotto gli ordini d’ Ippio (a) , 
fuo figlio, per portarfi contro il Principe di 
Leang; l’altra, tutta cavalleria , comandata dal 
Generale Sinannio (b), fu dertinata ad andare 
contro il Principe d’Hia, il quale non aveva 
infanteria . 

Ipio fu il primo a partire, e s’incamminò 
a drittura a Kou-tfang , dove fapeva , che Fa- 
tannio all’ avvilo, che aveva avuto, della fua 
marcia , era andato a chiuderli . Ei vi pofe l’af- 
fedio , c Fatannio lo fortenne con molta in- 
trepidezza . Quello Capo dei Lèang , vedendo , 

S 1 che 

(a) Tao-pi . (b) Tfì-nan . 

(1) Tou-lbu-tai , vale a dire, la montagna, ovvero 
la torre della cavalleria , Editore . 
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*-■ " che quantunque fofle già fcorfo un tempo molto 
DELL ’ confiderabile, Ipio fi opinava tuttavia intorno 
alla piazza, fi determinò a far una fortita in 
Tein- tempo di notte, alla teda della gente più in* 
»gan-ù. trep y aj c h- fi trova va in quella guarnigione . 

Si gettò adunque improvvil'amente fopra gli 
afledianti , e gli pofe in una cosi gran cofler- 
nazione , che gli obbligò a darfi alla fuga , c j 
ad abbandonare tutti i bovi , e montoni , fla- 
ti da efli diflribuiti nelle pafiure vicine, 
dei quali Fatannio non mancò di profittare . 
Nel giorno feguente , Ippio , avendo unita nuo- 
vamente la fua armata, tornò all’ affatto; ma 
il Principe diLèang, che dopo la prima vit- 
toria più non lo temeva , lo battè per una fe- 
conda volta t/ e lo coflrinfe a ripigliare la ftra- 
da degli fiati di Tfin. 

Il Generale Sinannio non fu più fortunato 
nella fua fpedizione contro Popolieno . Quello 
Tartaro , toflo che ebbe la notizia, che l’ar. 
mata di Tfin fi era polla in marcia contro di 
lui, tornò indietro, fenza perder tempo, per 
cuoprire Ho-kin, contro di cui temeva, che 
Sinannio volgefle le fue forze. Efli fi ferma- 
rono per qualche tempo l’uno a fronte dell 
altro, fenza venire ad un’azione. Sinanno vo- 
leva , colla fua pazienza , impegnare il nemico 
ad un combattimento ; ma effendofi finalme». 
te annojato di quella lunga inazione , ufcì , una 
mattina , dal fuo campo per portarli ad una 

par- 
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partita di caccia. Popolieno, avvertitone dai 
fuoi efploratori , afpetti , che fi foffe allonta- 
nato • e quando gli parve tempo opportuno , 4<3 g 

fece sfilar le fue truppe, col minore ftrepito Tcìn- 
polfibile, verfo il campo nemico , ed avendolo n i an ' u * 
forzato , uccife un gran numero degli Tfin , 
fece più di quindici mila prigionieri , e co« 
ftrinfe gli altri a darli alla fuga. Sinannio , 
coafufo, e difpcrato, fi ritirò cogli avanzi 
della fua armata . 

Popolieno , incoraggito dalla vittoria che 
aveva riportata , s’ innoltrò nel paeic di Ling« 
pè , dove fi pofero nel fuo partito più di die» 
ci mila uomini capaci di portar le armi . Ei 
gli trattò tutti con fomma umanità, e ne pro- 
vidde d’impieghi la maggior parte’ dopo di 
che , fece un immenfo bottino nei paefi , che 
tentarono d’opporglifi . 

Nell’anno 409, correndo la terza Luna, ^ 
la montagna Heng-chan , polla negli flati del 
Principe d’ Oue'i, fi profondò* e nella quarta, 
cadde un tuono fopra il di lui palazzo . Que- 
llo Principe, riguardando tal avvenimento co- 
me wn augurio, che gli minacciava qualche 
vicina difgrazia , ne fu talmente atterrito , che 
perdè affatto il fonno, e non potè prendere 
alcun nutrimento. 

Leovio , uomo d’ un carattere vivace , ar- 
dente , e nemico del ripofo , intraprefe in 
qucft’anao a far la guerra al Principe di Yen, 

$ g con- 
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' contro il fentimcnto di tutta la Corte , la 

ira cr ^ ua ^ c non «H P rc ^ il fuo confenfo fe non 
4 o 9 per efferfi veduta troppo importunata dalle di 
T cin- lui replicate premure . Egli , dopo d’ aver fcel- 
ngan-ti . te c j a p e j e trU pp C ^ c h e giudicò eflergli 

neceflarie , pafsò i fiumi d’ Hoa'i-ho , e di Ssè- 
*' choui, e diede alcuni ordini per penetrare più 

avanti . Uno dei primarj Uffiziali , forprefo 
all* udire quelli ordini , gli pofe lotto gli oc- 
eh; il pericolo , a cui andava incontro , innol- 
trandofi tanto nel paefe nemico : imperocché 
vi era tutto il luogo di temere , che chiuden- 
doglifi il paffo della montagna Ta-hien , fof- 
fero intercettati i convogli dell’ armata , nel 
qual cafo, ridotto egli alla neceffità di retro- 
cedere fenz’ aver fatta cofa alcuna, farebbe 
flato troppo fortunato, fe non avefle trovate 
al fuo ritorno anche chiufe le firade . Gli eroi 
di rado fanno conto ‘dei pericoli. „ Rimet- 
„ t«te 1 ’ animo in calma ( gli dille Leo- 
„ vio); i Tartari Sten-pi , dai quali difeen- 
„ dono i Principi di Yen, fon incapaci d’ufa- 
„ re tante precauzioni. Tutta la loro abi- 
„ liti confitte nel fare delle feorrerie a cavai- 
„ lo , e nell’ andar faccheggiando i paefi . Ma 
„ affioratevi , che non verrà loro in penGero 
„ di cuttodire il patto di Ta-hien , e che que- 
„ ft® farà fempre libero per il trafporto dei 
„ noflri viveri . “ 

L’ armata , in fatti , pafsò Ta-hien fenza 
% . aver- 
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avervi trovati nemici ; Leovio * alzando le ~ 

mani al Cielo , non poteva diffimular la fua 
gioja . „ Il paffo pili difficile è fatto ( dille a’ 409 
„ fuoi Ufficiali ) ; io aveva un fegreto timo- Teta- 
„ re, ch’effi avellerò penfata a cudolire Ta- 
„ hicn . Per verità , in tal cafo , ci avrebbero 
,, podi in un grand’imbarazzo; quell’ è 1 ’ uni» 

„ co luogo , in cui potevano arredarci , e 
„ chiudere la dirada li nodri convogli. Ora » 

„ che ne damo padroni, non ci è piu cofa, 

„ che m’inquieti, ed io riguardo i nemici co- 
„ me già vinti . <c 

I foldati , incoraggiti dall’ intrepidezza del 
loro Generale , innoltratifi con una fomma 
fiducia nel paefe, marciarono contro l’ efer» 
cito nemico , come fc fodero dati ficuri della 
vittoria . Avendolo incontrato in Lin-KÌu , lo 
attaccarono con un inefprimibil ardore, e nc 
fecero un’orribile drage , nella quale rimafero 
trucidati pia di dicci de’ primarj Uffiziali di 
Yen. Infeguirono dipoi i fuggitivi fin alla 
gran città di Kouang-Kou , di cui fi refero 
padroni; e di là padarono a porre l’afle- 
dio davanti la piccola Kouang-kou , dove era 
andato a rinchiuderfi Ticsgio (a) , Principe di 
Yen. Quedo Principe, a cui più non redava 
altra ridorfa , fece sforzi incredibili per confer» 
varfela,e fpcdl uno de’fuoi Uffiziali al Principe 
di Tfin per pregarlo a fpedirgli un pronto foc- 
corlo. S 4 • Frat- 

(a) Mtujong-tcbao . 
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, Frattanto ficcome Leovio lìringeva moltif- 
irI^cbi ^* mo k c * rt ^ COSl Ticagio , entrato in rimo- 
40 p re, che il foccorfo ch’egli alpettava da 1 fin 
incanti non 8^ arrivaffe fe non troppo tardi, finfe di 
S voler abboccarli con Leovio , a cui fece fin dire , 
effer pronto a riconofcerfi tributario dell’ im- 
pero . Ma Leovio rifpofe , eh’ ei nop aveva 
ordine di dar orecchio a tal propofizione • e 
che bifognava ,, che Ticagio fi fottometteflc 
fenz’ alcuna condizione , e dipendeffe affoluta- 
raente dalla clemenza dell’ Imperadore . In que- 
llo frattempo , giunfe un Inviato di Joningo , 
Principe diTfin, il quale annunziò a Leovio, 
in nome del fuo padrone, che quello fi tro- 
vava accampato in vicinanza di Lo-yang con 
un’armata di più di cento mila corazzieri; 
e che s’ egli non fi determinava a lafciar 
in pace il Principe di Yen , fi afpettaffe di 
vederfi ben prello attaccato. „ Dite al Prin- 
„ cipe di Tfin , vollro padrone (gli rifpofe 
„ Leovio), che dopo d’aver fottomeflò il Prin- 
„ cipe di Yen, la mia intenzione è di lafciar 
„ ripofare per tre anni le mie truppe , e di 
„ portarmi dipoi a togliergli i paefi di Koan , 
„ e di Lou . S’ ei vuol porgli al coperto dai 
„ mali della guerra, che fin da adeflo io gli 
„ annunzio, lo configlio a venire , quanto più 
„ prello gli farà poffibile, a farne un venlon- 
,, tario omaggio all’ Imperadore , fuo Sovrano 
„ legittimo . 

Le- 
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Lemocio (a), che fi trovava prefente al- 
lorchè Leovio diede quell’ ardita rii polla , la Er a cr . 
difapprovò , per timore , ch'elTa romnbmf- *>, 
fe ad irritare maggiormente Joningo , ngan-ti , 

quello Principe, unendoli , per vendicarli, con 
quello di Yen , fi foffe portato ad attaccargli , 
prima eh’ elfi avefiero potuto renderli padroni 
della città di Kouang-kou . Leovio fornfe . . 

„ Mi avvedo ( gli rifpofe ) , che conofcete po- 
co le accortezze della guerra . Credete forfè, 

” eh’ e Hi ignorino , che uno dei punti più im- 
, portanti d’ una fpedizione è la prontezza , e 
l’ attività ? Se gli Tfm avellerò veramente 
” premura di foccorrere Kouang-Kou, avreb- 
,, bero forfè mandato ad avvertircene; e non 
„ avrebbero, per lo contrario, fatto tutto il 
„ pofiibile per non farci penetrare la loro ri- 
„ foluzione ? E già pattato lungo tempo , da 
„ che l’ Imperadore non ha fatta la guerra fuo- 
„ ri dei Tuoi fiati; onde vedendoci oggi que- 
„ fti piccoli Principi penetrare così oltre , 

„ non ve n’ è alcuno fra efli , che non tema 
per fe Hello , e che non penfi a porfi al 
,, coperto dalle noftre intraprefe . Ecco dove 
„ fono volte le loro mire, non già a foccòr- 
„ rere gli altri . “ 

Leovio però s’ingannò nelle fue congetture. 

Joningo , al ritorno del fuo Inviato , fece par- 
tire un corpo di cavalleria, e d’ infanteria fotto 

li 

(a) Lieou-mou-tehi , 
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*1 comando d’ Anfanio (a) a foccorrere Ti- 
cagio ‘ ma trovandoli egli fleflb in guerra co» 
Popolieno , Principe d’ Hia , quello loccorf'o 
non fu cosi confiderabile come avrebbe dovu- 
to elTerlo . Accadde ancora , eh’ effendo Rato 
dal Principe d’ Hia disfatto 1’ efertito coman- 
dato dall’ ifleflo Joningo ci fi vidde in neceflirà 
di fpedirc un corriere dietro all’ accennato foc- 
Corfo per farlo tornare indietro . 

Aginio (b) , che comandava a quelle trup- 
pe aufiliarie in compagnia d’ Anfanio, fe ne 
tornò immediatamente. Ma Anfanio non vol- 
le ubbidire al contr’ ordine * ed in vece di 
{occorrere il Principe di Yen, andò a porli 
lotto le bandiere di Leovio , infìeme con Ca- 
nango (c) , flato fatto prigioniero , in una 
partita, dalle truppe Imperiali. 

Leovio, ad oggetto d’incuter timore negli 
affediati , fece innoltrare Tanango a piè delle 
mura di Kouang-k.ou, per far loro dire, che 
il Principe di Tfin era flato battuto da quel- 
lo d Hia, e che ad efli confeguenteraente non 
reflava alcuna fperanza d’effer foccorfi . Que- 
lla notizia gli pofe tutti in una fomma co* 
fternazione; contuttociò Ticagio, in vece di 
penf'are ad arrenderli , informato per mezzo 
4’ una lettera dell’ ifleffo Conango , .fh’ egli 
fi era poflo nel partito di Leovio, avendo 

fatta 

(a) Han-fan . (c) T chang-kang . 

(b) Tai-kiang . 


Digitized by Google 



DELLA CINA VII. DINAS. t8§ 
fatta prendere la di lai madre , che fi trova- 
va nella città , la fece falire fopra i baftioni , 
e tagliare in pezzi dai fuoi foldati. 

Nell’ undecima Luna di quell* anno, fini di 
vivere Copevio, Principe d’ Oue'i, in una ma- 
niera molto funefta. Aveva egli dichiarato 
erede della fua corona Sepazio (a) , fuo figlio 
primogenito. Or ficcome quei Tartari aveva- 
no il barbaro coflume di far morire la madre 
del Principe , che doveva fuccedere , per ti- 
more, ch’ella, abufando dell’autorità, che la 
natura le accordava fopra il figlio , fi me- 
fcolalfe negli affari concernenti il governo 5 
cosi , tofio che Sepazio fu dichiarato Principe 
ereditario, fi fece privar di vita, fenza che egli 
lo avelie faputo, la Principe ila Vocilia (b) , 
fua madre . Sepazio , che l’ amava teneramen- 
te , allorché glie ne giunfe all’ orecchio la do- 
lorala notizia , cadde in una così grand’ affli- 
zione , che Copevio fe ne offefe , e lo riman- 
dò al di lui palazzo. Alcuni giorni dopo, 
Copevio , fupponendo , che il di lui dolore po- 
tette edere mitigato, mandò a richiamarlo. 
Gli Uffiziali, che fi trovavano pretto di que- 
llo giovine Principe, gli diedero ad intende- 
re, che l’Impcradore, fuo padre, era entrato 
in uno fdegno terribile contro di lui: che 
vi era luogo di temere, che il medefirao fi 
lafciaffe trafportare agli ultimi eftremi ; e che 

fem- 



n L an:U, 


(a) Topa-Ssè . 


(t) LitoU’Cbi . 
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-, - ' , fembrava loro prudente- configlio , eh’ ei fi 
tu* ca/°^ c allontanato per qualche tempo, a fine 
409 d’ evitarne -la prefenza . Sepazio feguì il loro 

aranti P arer9 * e ^ affettò, accompagnato folamen- 
* te da due fedeli fuoi fervi. 

Molti anni prima, avendo il cafo prefen- 
tata agli occhj di Copevio la forella della 
propria legittima moglie, quello Principe ne 
concepì una forte pafiione, e bramò d’averla 
nel fuo palazzo . Ne fece parola alla Principefla , 
che difapprovò la di lui propofizionc , e gli 
pofe fotto gli occhi , ch’eflendo fua forella ma- 
, ritata , ed il di lei marito anche vivo , avreb- 

V be egli fatto il piu gran torto alla fua ripu- 

tazione, fe penfava a togliergliela. 

Copevio, non potendo cancellare la gagliar- 
da impreflione, che quella aveva fatta nel fuo 
Cuore, e (limolato Tempre più dalla violenza 
della fua pafiione , appofiò alcuni fcellera- 
ti, i quali uccifero il di lei marito- dopo 
di che , fe la fec« condurre a palazzo , dove 
quella nuova Regina, neU’ifieflb anno, gli die- 
de un figlio , eh’ egli chiamò col nome di Pa- 
Cavio (a) , conofeiuto fotto il titolo di Principe 
di Tfing-ho- Principe nato con una forte in- 
clinazione al male , difenfato , brutale , oflina- 
to , òche faceva confiftere tutto il fuo piacere 
nel correre per le llrade, nel rubare tutto 
ciò che gli piacevate nel percuotere a drit- 
to 


(a) Topa-cfao^ 
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to, ed a rovefcio chiunque gli dava il più leg- -J* 
, giero motivo di difguflo . Copevio, fuo padre, 

difperato per vedere in erto tante malvagie 409 
inclinazioni, lo ammoni fovente, ed anche 
lo gafligò dei difordini , che gli vedeva com- *• 
mettere ; ma avendo conofciuto , che tutti i 
fuoi rimproveri , e le fue correzioni r iufc iva* 
no affatto inutili, lo fece legare, e calare io 
un pozzo, d’onde, dopo un tempo confiderà» 
bile , lo fece cavare mezzo-morto J Pacavi© 
era allora in età di Tedici anni . " - , , 

Sua madre, la quale non aveva avuto fé 
non quello folo figlio dal Principe d’Ouei, 

(offri Tempre mal volentieri , che il padre 
lo maltrattaffe ; ma fu talmente irritata 
dall’ultimo gaftigo, che prefe la rifoluziooe 
di vendicarfene , con pericolo anche della pro«j 
pria vita, e di quella dell’ifleffo fuo figlio* 

Per confeguire il fuo fine, abusò del difgu* 
fio , in cui fapeva effere gli eunuchi , riguar» 
do alle troppo dure maniere praticate con» 
finitamente con eflì da Copevio , , il quale 
dopo lo fpavento in effa cagionato dal tuo» 
no caduto fopra il palazzo , avevi intera* 
mente cangiato carattere. Effendole riulcito 
di difporgli a fecondare la fua detcflabile con* 
fpirazione , nel giorno i^effo determinato dai 
congiurati per 1’ efecuzione, fece dire fegrea 
tamente a fuo figlio, che s’ egli era in irta- 
t® d’ ajutarla, ella aveva bifogno del di lui 
foccorfo . Pa- 


V 
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V . Pacavio comprcfe ciò , che fua madre voleva 
tik kn. dir 8 li J onde nc ^ a notte feguente avendo fcalate 
^o t . ’ le mura del palazzo , fu dagli eunuchi con. 

T . giurati ricevuto, ed introdotto nell’ apparta» 
ngM-u* menfo f uo p #{ J re> a cu i f quello difumano 
figlio immerfe un pugnale nel feno. Dopo 
d’aver confumato il fuo misfatto, prefe, Ten- 
ta dimoftrare la minima agitazione, l’oro, 
l’argento , i drappi di fsta , e le altre cofe 
fiU rare, e più preziofe , e le dillribul agli 
eunuchi* il folo Vongofio (a) non volle ri- 
cévere cofa alcuna . 

t Siccome fra gli eunuchi ve ne furono mol- 
ti, che non ebbero veruna parte nella cofpi- 
mzione;. cosi quelli trovarono la maniera di 
render avvertito di tutto Sepazio, Principe 
ereditario , il quale fpedl fui fatte Longa- 
vio (b) , uno dei due confidenti , che lo ave» 
vano accompagnato nella fua ritirata , per in- 
formare Natonnio (c), e gli altri Uffiziali 
della città di quante era accaduto, e per or- 
dinar loro , in fuo nome , di prendere le armi > 
e- di cullodire diligentemente il palazzo, ad 
oggetto d’ impedire , che ne ufcifTe veruno . 

-Il Principe Sepazio vi fi portò poco tem- 
po dopo del fuo Inviato , ed avendo trova- 
to, che gli Uffiziali fi erano già afficura» 
ti della perfona di Pacavio, entrò, accompa- 
gnato 

(a) Tfouufong. (c) Ngan-tong. 

(b) Òuang-lou. 
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gnafe da una buona fcorra , nel palazzo , 
dove diede immediatamente ordine, che fi BBA ca# 
arreftattc la Principeffa Ocovia (a) , di lui ma- 409 
dre , e tutti quelli , che avevano avuta qual- Tc,n ~ . 

, j ,» tigm-ti* 

che parte nella coipirazione; e dopo d aver- 
gli fatti tatti pubblicamente giufliziare , e 
d’averne fatti gettare i cadaveri nel letamajo, 
prefe pofleflo del Trono, e comandò, che fi 
celebraflero i funerali di Copevio,fuo padre, 
con tutte le folite cerimonie . 

Frattanto erano feorfi già nove meli, da * 
che Leovio fi trovava a piè delle mura 410 
di Koang-Kou, piccola piazza da elfo atte- 
diata , fenza eflergli riufeito di potete- 
ne render padrone. Ticagio, malgrado l’eftre- 
mità , a cui fi trovava già ridotto , pre- 
feriva piattono di morire, che darli per vin- 
to , e cadere nelle mani degl’ Imperiali .. 

Quell’ intrepido Ufficiale vedeva con una fpe- 
cie di difperazione le fue provvifioni quali 
finite, ed i fuoi foldati già feoraggiti, e 
poco difpofii a difenderfi piu a lungo. La 
maggior parte d’etti aveva perduta la vita 
durante il tempo dell’ attedio* e le ftrade fi 
trovavano tutte ingombrate dei cadaveri di 
quelli, ch’eran periti per la carcttia, o per 
le infermità. 

Chivevio (b) , vedendo T orinazione di Ti- 
cagio, prefe finalmente da fe ftefib una rifo- 

luzio- 

{*) Hocchi. (b) Yutì-ikteu • 
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* ' '“luzione. Mandò a dar avvitò a Leovio , che 

*ra CR. 3 ^ una ta ^ ora > c ^ e anc ^ e gl’ indica va, ei 
4>o gli avrebbe fatte aprire le porte della città: 
onde che fi fofle tenuto pronto ad entrarvi 
impetuofamente , e colle armi alla mano; pe- 
rocché Ticagio averebbe certamente fatto 
tuttavia ogni sforzo polfibile per difendcrfi . 

Allorché le truppe di Leovio incomincia- 
rono ad entrare in Kouaog-Kou , Ticagio , re- 
fone avvertito , montò immediatamente a ca- 
vallo; e feguito da alcuni valorofi , fuoi pari, 
fi gettò, colla fpada alla mano, in mèzzo ai 
nemici , fperando d’ a prirfi così una ftrada 
alla fuga. Gli ruppe, in fatti, ed ufcl dalla 
città ; - ma Leovio , informato di quanto era 
accaduto, diftaccò fenza, perder un momento 
di tempo , una partita di foldati a cavallo , 
i quali , avendolo ben pretto raggiunto, lo ri- 
conduffero indietro. Ticagio comparve davan- 
ti Leovio in una tal aria di grandezza, e di 
fierezza, che quello Generale fu collretto ad 
ammirarlo ; egli lo mandò in Kien-Kang , do- 
ve, avendo Ticagio ollinatamente ricufato di 
volerfi fottometterc , l’ Imperadore finalmente 
lo fece morire. 

. Allorché Leovio fi era pollo in marcia per 
quella fpedizione contro il Principe di Yen , 
Sitafio(a), uno dei migliori Uffiziali, che 
militavano fotto Lovifio, quel famofo capo 

di 

(a) Siurtao-ftu . 
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di corfari , eh’ era fucceduto a Sugheno , gli 
fece riflettere, che la lontananza di quello 
Generale prefentava loro una troppo opportuna 
occafione d’ andare ad infultare Kien-kang , 
di renderfi padroni della perfona dell’ Impera- 
dore, e forfè ancora d’ abballare la foverchia 
fierezza, e potenza di Leovio. 

Sebbene, Lovifio dimoltrafle poca inclina» 
zione per quella intrapresa, le vive , e repli* 
tate premure fattegli da Sitafio ve lo deter» 
minarono. Eflì riunirono tutte le loro trup- 
pe , e dopo d’ averne fatta la rivilla , le di- 
vifero in due corpi . Lovifio , alla teda del 
primo, prefe la llrada di Chi-hing per entrare 
nel paefe di Tchang-cha; e Sitafio, feguito 
dall* altro, s’incamminò verfo Nan-kang, per 
impadronirli di Liu>ling, e di Yu-tchang: 
ambidue furono più fortunati di quello, eh’ 
elfi medefimi avellerò potuto fperarlo . 

L’ Imperatore vedendo , che le truppe , eh* 
egli aveva in quelle contrade , non erano ba- 
llanti ad arrellare le conquilte di quelli ri- 
belli , fpedì immediatamente a Leovio l’ordine 
di tornarfene . L’ Inviato dell’ Imperadore tro- 
vò quello Generale in Ya-pei mentre fi difpo- 
neva ad andare ad attaccare i dipartirne» di 
Ssè-tchèou, e di Yong-tchèou. Al ricevere 
però gli ordini del Monarca , fece egli cari- 
care i fuoi grofli bagagli fopra le barche, e 
fe ne tornò colla maggior celerità poflibile 

St. della Cina T. XII. T in 
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' 7 in Kien-kang, dove , appena arrivato, feppe , 

eha^r c ^ e Ovochio era Rato uccifo in una batta- 
lo glia da elfo perduta contro Lovifio • e eh’ 
. Tcìn- Evolio era folle molle per marciare contro 
ngan-n . q Ue ft Q cor f aro> anz j c h c apparentemente era 
già partito. 

Leovio, argomentando dalla relazione , che 
gli fi faceva, eh’ Evolio non potcfTe riufeir- 
vi felicemente, gli mandò a dire, per mezzo 
di Lifano (a), d’afpettare, che foffero prepa- 
rate le barche, ch’egli aveva dato ordine, 
che fi equipaggiaffero • perocché fperava , al- 
lora di poter battere con tutta facilità i ri- 
belli. Evolio, piccato per quell’ordine da ef- 
fo riguardato come un infulto fatto alla fua 
abilità, entrò in uno fdegno terribile, e get- 
tò in terra la lettera di quello Generale , 
efclamando, che Leovio era divenuto troppo 
orgogliofo , da che aveva prefa Kouang-kou 
dopo dieci mefi d’ attedio . Indi , fenza avere , 
alcun riguardo al contenuto della lettera di 
quel Generale, prefe venti mila foldati dalle 
barche , e partì da Kou-chou per andare ad 
incontrare Lovifio , che trovò , nella quin- 
ta Luna , in vicinanza di Sang-lo-tchèou , e 
da cui fu così mal trattato, che quali tutti 
i fuoi foldati rimafero uccifi , prigionieri , o 
feriti . 

Nel giorno fucceffivo a tal’ azione, avendo 


Lo- 

(a) Lieou-fa » . 
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Lovifio faputo il ritorno di Lcovio , quella no* 
tizia gli fece una tal’ impreflione , che mal ERA CRj 
grado la vittoria da effo già riportata , prefe 4*0 
immediatamente la ftrada di Siun-yang. Egli, 
nel fuo paffaggio , fi refe padrone della città 
di Kiang-ling , e continuò la fua marcia ver- 
fo la provincia d’Han, dove aveva già for- 
mato il difegno di portare la guerra . Ma 
avendo incontrato per iftrada Sitafio, que- 
llo , forprefo per la di lui rifoluzione , 1’ ob- 
bligò a profittare dei favori della fortuna, 
che gli fi dichiarava amica , e di paflare a 
drittura in Kien-kang . La fua armata era 
comporta di piu di cento mila uomini , e la 
quantità delle fue barche , alcune delle qua- 
li avevano più di cento-venti piedi dijunghez- 
za fopra un’altezza proporzionata, era innu- 
xnerabile, e cuopriva il fiume Kiang per lo 
fpazio almeno di cento ly . 

Monangio, eTammino, che avevano avuta 
la comraiflione di guardare l’Imperadore, era- 
no di parere di non doverfi afpettare d’efierc 
ridotti aU’ertremità , ed obbligati a pafiare il 
Kiang . Leovio , fcbbene vi fi opponefie , veden- 
do nondimeno , che il pericolo diveniva Tem- 
pre più grande, a motivo della vicinanza dei 
ribelli , fece loro affrettare quella partenza 
colle più vive irtanze : „ Non vedete forfè 
„ ( diflc loro ) , che i nemici fono già padrc- 
„ ni delle più importanti provincia dell’impe- 

T 2 ro? 

✓ • ' 
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■ „ ro ? Che tutti i popoli fi trovano immerfi 

DELL „ nel terrore, ed in una draordinaria con- 
IR 4 o» R * ” ft crnaz * one ? Che n °i dimodriamo , che ci 
. TV/V- ,, manchi il coraggio, tutto è perduto? Do- 
tigaa-ti . ^ ve vorre rt e voi condurre 1’ Imperadore ? 

,, Qualunque luogo fcegliate per quello riti» 

„ ro , fe i nemici ci battono, non verranno 
a elfi forfè a cercarvi ? Sarete foife allo- 
„ ra meglio in illato di quello, che lo fiete 
„ °ggigi° rno , d’ impedire , che 1’ Imperadore 
„ cada nelle loro mani ? Noi abbiamo poche 
„ truppe , lo confeffo : ma ce ne giungono 
„ giornalmente delle nuove ; e fe il Tien ci 
„ favorifce, e riportiamo qualche vantaggio 
„ fopra ribelli , io vi redo mallevadore , che 
„ nulla avremo più da temere. “ 

Monangio, malcontento di quella rifpoda, 
e non volendo, che palTafle a notizia dei 
poderi , eh’ effendo egli fiato onorato della 
guardia delflmperadore , lo aveva lafciato ca- 
dere nelle mani dei ribelli, domandava idan- 
temente, che gli fi toglieffe 1 impiego, e fL 
'faccffe morire. „ Afpettate almeno (gli difle 
„ tranquillamente Lcovio ) , che ci fumo bat- 
„ tuti col nemico j fe dopo ciò volete morire, 

„ ne avrete anche tempo . “ Monangio , irritato x 
‘anche più da quedo motteggio di Lcovio , 
ufcì dal palazzo , e fi ritirò a cafa fua , do- 
ve , dopo d’ avere fcritte poche parole all’ I na- 
peradore , prefe il veleno, e morì. __ * 
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I ribelli, i quali avendo Lovifio alla lo- 
ro teda, fi erano infenfibilmente andati av- DELL 
vicinando a Kien-kang, appiccarono il fuoco ER 4 ,q R * 
a Tcha-pou . Ticizio, (a) dato preventiva- Tcin- 
mente appodato da Leovio in un luogo vici- n & an ' tt • 
niflimo a queda piazza , volle contro il fenti- 
mento di Lintefio (b) , fuo Luogotenente t 
immediatamente attaccargli colle poche trup. 
pe * che fi trovavano fotto il fuo comando ■ ma 
fu rifpinto con fommo vigore , e farebbe dato 
anche confidcrabilmente maltrattato , fe Lin- 
tefio non lo avelie opportunamente fedenuto , 
obbligando i nemici a retrocedere anch’ efli . 

Era a quedo , per buona forte fopraggiunto in 
quel medefimo iftante un nuovo rinforzo di 
truppe, di cui egli profittò in maniera, che 
infeguì i ribelli colla fpada alle fpalle fin a 
Tan-yang-kiun . Leovio, al giungergli all* 
orecchio una così faada notizia , fi pofe fu- 
bito alla teda delle truppe che gli erano ri- 
matte , e fi portò colla maggiore celerità pof- 
fibile nella città di Chè-teou , dove fece deca- 
pitare Ticizio , per punirlo di non aver predato 
orecchio al configlio, che gli era dato dato • 
uniforme agli ordini da eflo ricevuti , di tenerli 
fulla difefa , e di non arrifchiarfi ad attaccare 
i nemici. Leovio, dopo tal’efecuzione, pafsò 
ad accamparli in Nan-tang . 

Queda fua rifoluzione fece fvanire tutti i 

j j co 

(2) Sìu-ubUti . (b) Qbi n* libisi » 




Digitizéd by Google 



2 p4 STORTA GENERALE 

progetti immaginati da Lovifio, il quale i 

DELL> trovò rifiretto in maniera da tutte le parti * 
era CR - c h e non poteva fpedire alcuna partita dei iuoi» 
rii falche Leovio la bar, effe . Attaccar ,ucBo 
• rc l proprio campo , era lo Aedo, che voler per- 
der tutto; e Sitafio, malgrado tutto il Tuo 
ardire, non ebbe mai coraggio d’ intraprender- 
lo . Lovifio, avendo conofciuto di non poter 
guadagnare cofa alcuna, ditte a quell’ ultimo,, 
emettendo inutile trattenerfi quivi pili lunga- 
mente, bifognava ritornare in Siun-yang, per 
lafciar ripofare le truppe già {lanche dopo 
tante fatiche, e per prepararfi a far la con- 
quida del dipartimento di King-tcheou, log- 
giungendo, che non farebbero ritornati » 
Kien-kang fe non quando fi fiderò refi pa- 
droni di due terzi dell’impero. Parti egli ef- 
fettivamente; e Leovio le fece iniegmre da 
Vencongo (a), unodei'fuoi migliori Generali. 

Leovio credè di poter venire pili facilmen- 
te a capo di didruggere Lovifio, attaccando- 
lo per cosi dire , nella fua propria cafa , in 
Pou-yu, luogo in cui egli era pifa forte- 
In tal perfuafiva , diede ordine, che fi ar 
mafie un gran numero di navigli, che fpedl 
per mare fotto il comando di Suntovio (b) , 
e di Lintef.o , ai quali raccomandò d andare 
di concerto in tutte le loro operazioni, e di 
non efeguir cofa alcuna fe non dopo avere 

(a ) -Ouang-uhong . j (b ) Sun-tcheou . 
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maturamente deliberato; gli avvertì foprattut- "" “ 

to a tenere occulto con l'omma gelofia ai ne- DFLI " 
mici ciò, che avellerò rifoluto. 4I0 * 

Leovio , oltre le truppe che aveva già T«> 7- 
inviate dietro a Lovifio, lotto gli ordini di n & an ~ tl * 
Vencongo, formò ancora un’armata di quel- 
le, che gli erano arrivate da varj luoghi, e la 
mandò a raggiungere quello Generale, per 
p*rlo in irta r o non folamente di non temere 
cofa alcuna , ma anche d' attaccare egli Hello 
i nemici. Evolio, ritornato in Kien-kang , 
domandava con gran premura , che gli folle 
accordato il comando di quell’armata. Ma 
Leovio , {limando non efler prudenza confidar- 
glielo , dopo la perdita della battaglia , nella 
quale tutte le truppe da elfo comandate erano 
fiate tagliate in pezzi, fi pofe egli iftelfo al- 
la di lei teda, e nominò per Tuoi Luogote- 
nenti Generali Lifano, fratello d’Evolio, cTa- 
canie (a) . Lafciò però ad Evolio , ed a Fove- 
lio (b) la commiffione d’invigilare fopra gli 
affari dei Tribunali, durante il tempo della 
fua affenza . 

In quello mentre Sitafio, portoli alla tefta 
di trenta mila uomini fcelti nell’efercito dei 
ribelli , fi era innoltrato nel paefe di Kiang- 
ling, dove aveva per cofa ficura, che i popoli 
del Kiang , e dell’ Han dovettero unirli con 
erto; ma s’ingannava. A vocio, Comandante 

per 

(a) Tan-cbao . (b) Lieou-fou . 
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'“per l’ Imperadore, aveva faputo guadagnarti 
era L «r. ì* amieizia dei principali delle truppe, e del 
410 popolo; talmente che non vi fu alcuno che 
mancarti? di fedeltà al proprio Sovrano. Avo- 
cio , avendo divife tutte le fue foldatefche 
in due corpi , diede il comando dell’ uno a 
Lufenio (a); e rifervandolì quello dell’altro, 
marciò contro il nemico, che incontrò ed at- 
taccò in Yutchang, quantunque Lufenio non 
lo averte ancora raggiunto . Sitafìo , Capitano 
fornito d’ una Comma efperienza , lo ricevè 
con grande intrepidezza , e lo avrebbe imman- 
cabilmente fatto pentire d’ avere ufata troppa 
precipitazione , fe Lufenio non forte arrivato 
opportunamente a ravvivare 1 ’ azione . Erta fu 
ricominciata con più ardore di prima , e riufeì 
molto fanguinofa dall’ una, e dall’ altra parte, 
ma affai più da quella di Sitafìo , il quale perdè 
dieci mila uomini , e fu ridotto alla necertità 
di cedere . Avocio , avendo vedute le di lui 
truppe in un ertremo difordine , le infeguì coti 
tal vigore fin al fiume , che fi doveva da erte 
pattare, che fe ne annegò un numero confide- 
rabile . Sitafìo trovò per buona forte una bar- 
ca, nella quale fuggì verfo Pou-tchèou. 

Nella duodecima Luna , ertendo Leovio ar* 
rivato in Lei-tchi , d’ onde i nemici non era- 
no molto lontani , Lovifio fece «orrer la voce , 

cb’ei 


(a) LieoH’tfun . 
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eh’ ei non aveva alcun difegno fopra quella ' t ■ 
piazza , e che fi era determinato a prendere e ^cr, 
la (Irada dell’ Oueft . Leovio giudicò , che 410 
quello Capo di ribelli avelie volontà di bat* 
terfi, ed andò ad apportarli in Ta-le'i; ma fi 
ingannò. Lovifio, e Sitafìo, fuo Luogotenen- 
te , il quale lo aveva raggiunto cogli avanzi 
dell’armata ch’era fiata disfatta inYu-tchang 
dopo d’ avere collocati alcuni corpi di guardia 
in vicinanza del Kiang <, fi determinarono ef- 
fettivamente ad incamminarli verfol’ Oueft. 

Leovio, avendo rifoluto allora d’ attaccar- 
gli , apportò all’ Occidente del Kiang alcune 
migliaia fra cavalleggieri e fanti , e diede lo- 
ro 1 ’ ordine di tener pronte le loro macchine 
a fuoco per incendiare le barche dei ribelli . 

Jcelfe , in oltre, fra i Tuoi foldati mille dai pili 
deliri nel tirare d’ arco ‘ e gli fpedì , col fa- 
vore del vento , contro i nemici , fopra i quali 
erti fcoccarono una grandine di frecee cosi ter- 
ribile , che gli cortrinfero a ritirarli colle lonr 
barche fulla riva Orientale del Kiang . In quell* 
irtante medefimo, le truppe fpedite da Evolio, 
gettandofi tutte in un tratto fopra querte bar- 
che colle loro macchine a fuoco alla mano » 
ve le lanciarono , e vi cagionarono la piò 
gran confufione . Dall’ altra parte , Leovio , 
avendo fatto attaccare i ribelli per terra , e 
per acqua , uccife loro piò di dieci mila uo- 
mini , ed obbligò gli altri a darli alla fqga, 

ed 
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ed a difperderfi; di maniera che Lovifìo ripi- 
gliò la ftrada di Pou-yu , e Sitafio quella di 
4x0 Chi-hing. Leovio, dopo quella vittoria, con- 
Tc,n '. legnò le fue truppe a Lifano , e d a Nongi- 
'no(a) con ordine di dar dietro ai nemici’ 
ed egli fe ne tornò in Kien-kang. Al fuo 
arrivo in quella capitale , Teppe , che Sun- 
tavio , coll’ armata navale che aveva condot- 
ta per impadronirli di Pou-yu , aveva ottenu- 
to l’efito piò felice, che avelie potuto defi- 
derare . Allorché Suntavio colla fua flotta co- 
rteggiava quella l’piaggia, fi avvidde , che i 
parti non erano curtoditi • e quando fu vici- 
no ad entrare nel fiume , fi follevò una neb- 
bia denfifliina , col favore della quale ei fece 
sbarcare una parte delle file truppe , e fi av- 
vicinò alla città , la quale affali così viva- 
mente, che nell’ ideilo giorno fe ne refe pa- 
drone , tanto piò facilmente , quanto che la 
medefima , non afpettandofi quell’attacco , non 
vi fi era in alcuna maniera preparata . Sunta- 
vio diede ordini precifi , che non fi maltrat- 
taffero gli abitanti , ma fece man balla fo- 
pra tutta la famiglia di Sinungo (b) , e fo- 
pra tutti quelli del di lui partito/ c dopo 
d’aver diftaccato Lintefio , andò ad impadro- 
nirfi di tutte le città del paefe di Ling-pao. 
. Alcuni giorni dopo, Leovio Teppe ancora, 
che Lifano , da elfo fpedito ad infeguire Sita- 
,* - - fio 

.(a) Mong-boatyn . (b) Long.fiun . 
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fio, lo aveva cottretto a rinchiuderli nelle — 

mura di Chi-hing, dove lo aveva attaccato 
così vivamente, che lo aveva forzato , ed 41© 
uccifo con molti di quelli , che li erano polli 

, • • • ngan'Mt 

nel di lui partito. 


. 1 

Fine del Tomo Duodecimo. 


-IL dotto Eflenfore delle Effemeridi Letterarie 
di Roma , nel dare f otto il N. 30. il ragguaglio 
del Tomo IX. della nojlra Traduzione Italiana 
degli Annali Cinesi , fenza efferfi prefa la 
pena di leggerlo da capo a fondo , ha aperto a 
cafo H libro , ed avendovi incontrate cofe , che 
per verità non fono di gran conto , ha detto 
francamente , eh' ei feguita ad annojarfene , quan- 
tunque noi avefffmo fperato , che la lettura di 
detto Tomo doveffe riufeire anche ai pile delica- 
ti Lettori dilettevole , ed intereffante . 

Queffo giudizio fembra a noi pile diretto ad ij cre- 
di tare l'opera , che a dare un efatto , ed imparziale 
ragguaglio di tuttocib , che contiene il Temo fud - 
detto : poiché non può net/arfi , che i fatti prin- 
cipali fieno molto interessanti , e che la lettura 
di' efp riefea meno nojòja dei Tomi precedenti . 

Vo- 
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Vogliamo fpevare , che f illuminato Si* 
gnor Eftenfore , nel dar tonto dei Tomi fuffe • 
guenti , fi compiacerà di leggerli interamente , e 
di rilevarne tuttociò , Jarà cl utile , e di 

hello , attaecarfi folamente ad alca* 

ni piccoli nei , </<?/ non vanno total mento 

efenti neppure gli fiorici i pii* rinomati della no • 
ftra Europa. 

L' utile il befio , ed il dilettevole incomincerà 
certamente ad effer maggiore dalla fioria della 
decima-terga dinafiia , nella quale i Lettori tro- 
veranno con che cotnpenfare il tedio , thè poffa 
aver loro arrotato quella delle precedenti. 

Riguardo al totale dell ' Opera , il Signor 
Eftenfore fuddetto fi troverà in grado d'cjfere più 
indulgente , fe rifletterà , che gli Annali Ci- 
nesi non fono lavoro d' una fola perfona : che 
contengono i fatti moltiplici , e fconneffi d un 
vaftìffimo impero ; e che il merito reale della 
Magione Cineft è principalmente fondato f opra le 
migliori leggi d' un governo veramente paterno , 
e foprà le muffirne della più efatta morale , co- 
me fi rileva dai frequenti difeorfi , che fopra 
quefli due importantiffimi oggetti s' incontrano in 
tutta /’ opera . Dovendofi però avvertire , che ciò 
fi verifica nella maggior parte dei Letterati , e dei 
M'mifiri , ed in alcuni degl' Imper adori ; poiché 
ri f petto al popolo , quefio è Jempre fiato , e fem - 
prt farà rifte(fo in ogni nazione , cioè leggiero , 
vifionario , fuperftigiofo , t turbolento 
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